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F R I U L A H I POCO NOTI 0 D I M E N T I C A T I 

VINCENZO JOPPI 

Domani, .1." luglio, cade il terzo anni ver­

sarlo dalla morte di Vincenzo Joppi, e per le 

« Pagine Friulane», di cui fu egli iniziatore 

e collaboratore assiduo e preziosamente operoso, 

vsarebbe una colpa imperdonabile lasciar passare 

in silenzio questa triste ricorrenza e non vol­

gere un pensiero di rimpianto e non mandare 

un saluto riverente alla sua memoria. 

Il turbinoso succedersi di fatti e di vicende, 

che ò il principale carattere di questa nostra 

età, cui semi)re incalza la smania e il bisogno 

di nuove cose, copre di facile oblio anclie il 

nome di persone che, come Vincenzo Joppi, du­

rante la miglior parte della loro vita, dedica­

rono tutta la passione del proprio cuore, tatto le 

forze del proprio ingegiu), tutto Tacume de' ])ro-

pri studi a onorare e ad illustrare la patria. 

Ma il tempo, imparziale conoscitore dei me­

riti degli uomini e giusto dispensatore di vera 

gloria, saprà vincere le dìnujnticanze e rinfre-

scare la fama di lui col debito tributo di ammi­

razione e di riconoscenza. 

Udine, ììO ijiuijno l'JOl'>. 

A. BAITIsTiJLLA. 

li. 

GIOVANNI SCALA 
e altri architetti militari. 

Non r guncralmontu sai)Lil() cln; nei secolo 
XVI, il secolo d'oro delle arti del disegno, 
ritarui tenue incontrastata T egemonia nel-
r ai'i(3 delia l'ortilica.zloiie. 

«L'Italia è stata maestra alle nitro nazioni 
nel modo di fortilicare » ; )̂ « (!ssa l'oi'uiva il 
rimanente d,'liluro])a de' suoi ingegneri»;^) 
ed in. Roma si può vedere «T origine e io 
svolgimento di quest'arte più nostra, più 
grande e piìi. antica che altri inìii abbia pen­
sato né. potiit(.) dimostrare B.'̂ ' Il Taccola (Ma­
riano di Giacopo sanese, L'ìSl-diniS) fu il vero 
ideatore della fortilicazione moderna;'^* Giu­
liano da Sangallo la migliorò, e Pier Fran­
cesco da Viterbo la poi'fezionn nel forte S. 
Giorgio di Fh'enze. 

J '̂inoi'a si è creduto che il forte di Vei'ona, 
detto delle Maddalene, (1.527; l'orse il princi­
pale della nuova manicL-a) sia opei'a del ce­
lebre Sammichicli : il cav. Caniilh Ravioli, 
nel 1803, aveva i)romesso di re(;ar documenti 
dai qinili risultasse jìalese che esso è irrvecc 
opera del da Viterl)o ;°) ma mori |)oco do[)0, 
e i documenti essendo ancora da venire, la 
(pu3stione rimane insoluta. (Questo è eerto che, 
verso il '1500, (come è stato luminosamente 
dimostrato dall'illusti'o C. Pr(nrns) l'ù'ancesco 
di Giorgio Martiin ai'chitettava baluardi. 

Sembra strano che rniomati storici rmzio-
nali e straniel'i igmn'ino ([iiesle notizie, e 
([uindi si segniti ad attribuire al de Vauban 
tutto il mei'ito della fortifit;azioiie mo.dei'na. 
Dico strano, |)()ìchè, qua;ntun(|Ue ISèbastien 
Leprèstre de Vardjan, mai-eseialln di Francia, 
sia mito a Saint-Legei' nel K)l>3 e nu)i'to nei 

I) D'AvALA M. Me/noria ulorica aii'^W (IIÎ CJÌIKM'Ì Miiitiu'i itul. 
(lai sce. Xill id XVIII. Milano. 18ii7; pajj. I. 

"1) ALI.ICM, lo góiióral. istoria dd f/eniu l'iui.itr.esc. I'iiì'i},d, 
1807: iia^'. \n.-- Saint l'ani (FnA (̂;ols-l>AlJl. IÌI:IÌI,I;TTI DI;). Tral-
UUu di forli/icazium. l'aris. 171)3 ; |)ii{?. ó(i!), a proposilo (lolla 
l'oiioz/a d'lìsdiii. AI.I.KNT. Enci/clviiedic óUiinoiUaire. l'aris, 
1788; tomo, pniiiiitii', pai,''. l-4!i. 

3) GiOLiicmoTii p. Ali). Sloi'ia delle l'Or/i/icazionì della 
spiaiji/ia lioìiuina. lioina. 1887; pag. liìi. 

4) Il (.'odico (l(!l Tàccola trovasi alla .Marciana ili Vcno/ia. Cod. 
niss. lai. liiùl. Naniann. 34. 

ii) llAVioLi CA.M. Nulizie sui laoori di. Hvcliil. miniare dei 
nove Da San!,aUlo, Jloma. 1805; i)ag. Ci. 
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1707;') poclii anni fa, nelle scuole militari 
d'Italia ^̂  (! d'altri slati, si portava alle stelle 
codesto celebre ingegnere di Luigi XiV, che 
aveva fa,tto suo il (UfUamento dell' arcliitetto 
l'otnano P. Sardi, e fatte sue, anzi copiate, le 
forte//e sullo Schelda, costruite nella guerra 
olandese, dal Barocci (3 dal Giambelli, scolari 
di M. Saininicliieli e .Battista Comandino.'^) 

A concessione dell'ilUisti'o ardiitetto fran­
cese Ozanam, le prime invenzioni di for'tili-
ca,zione bastionale si devono ai Veneziani, 
c(,)stj'etti a l'icori'ere alle i'oi'tezze pei'resistere 
alle ingenti forze ottomane.'^) Per il vero, da 
Vitruvio si potrebbe arguii'e che talvolta an­
che dagli anticlii era usato in qualche forti-
li cazio ne r angolo saliente. 

Nella pi'iuui metà d(3l secolo XV\, il Veneto, 
(pianto a.ll(3 nuove invenzi(jni di fortilicare, 
tiene il jU'imato colle opere sorprendenti del 
Sarmnicliieli; e nel Veneto f)revale il Fi-iuli 
col genio potente di Giulio di Savorgnano, al 
quale credo di |)oteF' accostare il comprovin­
ciale Giovanni Scala.'') E de' Savorgnani non 
fu solo Giulio, ma (( più che dieci ingegneri 
e capitani, i quaJi sentivano (hi tutti, e fa­
cevano (hi. se».*'* Uicordo Mario che sotto 
Mai'ano, nel 151'], inventt) le vie cO[)ei'te, che 
[)oi si chiamarono trincee dal francese Irmi-
char :') e Giulio, il cui ingegno nelle Cortili-
cazioui di Candia. e (Tipro sorprese i più com­
petenti; (rullio che fu, non v'ha dubbio, uno 
dei |)iù vnlenti tra i tanti chiarissimi ingegni 
militari deirei)oca.^) A Mario seniore,— che 
era intervenuto a lloma allo prime diete del 
'\C),]ì, e poi allo ultime del 1548, assieme a' 
più eminenti architetti del tempo, — si ri­
volse pei' consiglio circa le fortificazioiù di 
Borgo (lloma) |:)apa Paolo 111. li! se Mario non 
consegui l'ambito incarico nella direzione mi­
litare di (|uella corte cosi poco ecclesiastica, 
si deve solo all' interezza del suo carattere 
die gli faceva biasimare afiertamente il nepo­
tismo die vi doirnnava. '̂ ) l*er quanto ho dotto, 
sembreranno non esagerate le |)arole di C.Pro-
mis : « Fra tutte le famiglie d'Italia, anzi del 
mondo, nessuna ve n'ha che alla nobilissinìa 
scienza dell' architettura militare siasi con. 
tanto fervoi'e a.jiplicata quanto questa de' Sa­
vorgnani, nobili del Friuli».^"' 

!) \\E Ciii;sNi;i,. i:nci/aloi)C(lie m/Uaire. Paris, mì'i, |)U^̂  ì-27\. 
i2) lì cosa t'ho non può sorproiidort! in ()U(;sl'lluliii, dove il 

UuMiioiiìolro, — slriiinoiilo liillo italiano, ~ si chiama dal Ucaii-
inur il (|iial(ì non soppo larvi ullro elio idlaccai'o un earlollino 
coll'abaco oUanlilo, invoco clic d(!(iinialo, corno l'aveva gradualo 
il Uinaldini professore all'univorsilà di Padova! 

5) l̂ \̂ nìl•;l.M U. Fii. Lellere irdonu) invcnz'iom e scoperte i-
lalixine. Modena. I8W, pat?. 337. 

•i) 0/ANAM IACOUÎ S. /HcHonnaire des malhémalùiues, sullo 
la voce Architec. MUUwtro. 

Il) D'AYALA IM. fìp. ciL, paif. U). 
(1) (ii;(iMi;i..MOTTi p. AH). Op. ciL, \YA'^. .!(!. 
7) D'AYAI.A ÌM. !.. cU. — Piu),Mis C. /Hoc/rafie d" Iw/ei/neri 

MUiUvri lUUianl dal soc. XIII al soc. XVIII. Torino. IS74.; pa­
gine 38I)-593. 

8) PuoMis (1. ()p. cU., pag. i-Ki. — LouiM BUONAIUTO. Le For­
ti/Icalioni. In V'eiiclia. 1609: pag. 70. 

!)) MAGHI (JIU, Aggiu/Ue al (^aslriollo. — Por ((iiosla o por 
allro losLiiuoiiianzcòlio credo suportluo (|iii riferirò, v<ìggasi la 
roconlo opera del colono. Kocelii. Le Pinnle di liuma nelsec. 
AVI. Torino. 1900; pag. 34B e sogy:. 

10) PuoMis C. Op. cìL, pag. 30. 

Non va taciuto die la Relazione di Cipro 
di Ascanio di Savorgnan "̂̂  ebbe tanta impor­
tanza per que' tempi, che se ne fecero nu­
merose copie, delle ({uali esistono ancora pa­
recchie nelle principali biblioteche d'Italia, e 
ben sette esemplari si trovano nelle biblio­
teche di Francia. Alcuni scritti de' Savorgnani, 
relativi a fortificazioni, giacciono inediti in 
parecchie biblioteche d'Italia; p, es. : a Fi­
renze, a l^esai'o, a lloma, a Venezia, a IVIan-
tova, a Perugia, a Milano, a Torino. G. 13. 
Venturi asseriva d'aver visto un libro ine­
dito di fortificazioni di G. Savorgnano, cucito 
ad un codice da lui posseduto delle Fortifi­
cazioni del Galilei.'^) Ma il diiarissimo prof. 
A. Favaro mi ha assicurato che le notizie 
del Venturi bisogna accoglierle con benefìzio 
d'inventario. F pei'f'i induliitato che i preziosi 
pi;ini di fortificazioni dei Savor'gnani sono 
stati sac(;heggiati da molti, dallo stesso grande 
Frane, de Marcili che nella raccolta dei mss. 
alla Magiiahochialia di l^lrenze'̂ ) ha come suoi 
ben 28 disegni o studi )̂ dei Savorgnani. 

Tutto sommato, i Savorgnani sono, se non 
studiati, almeno ricordati da molti ; e' ('• in­
vece un altro valente ar(;liitetto nnlitare di 
([ue' tempi, del rpiale quasi nessuno sa che è 
del Friuli : Giovanni Scala. 

Architetti di tal casato e in (piei tempi (3o 
ne sono stati [liìi d' uno, e olii li fa Veneti, 
chi Jlornani. 11 D'Ayala cita Giovanni Tom­
maso Scala veneziano die lavoraviii nel 1523 
ad Ancona; °̂  Basilio Scala che nel 1520 la­
vori') a jlodi ; ed uno Scala che lavorò in 
Francia,, in Inghilterra (3d in Austria; ''* mii. 
([uesti è uno de' nominati V Non mi risulta 
chiaro. 11 Promis, noli' opera citata, non no­
mina che Giovanni Scala. Però in alti'e opere 
cita Tommaso Scala come autore di molte 
foi'titìcazioni ; ed in altre, tali_ disegni sono 
attribuiti a Giovanni Scala.̂ > E vero che su 
Tomma,so conclude : « Ma trop|ie sono le van­
terie di ([uesf uomo [)erchò gli si dia fede, 
eppoi non (..' mentovato da nessun istorico fli 
quella età e di quelle guerre »; *̂ ^ma questa 
nota non è possibile stabilire se sia prece­
dente 0 posteriore ad altre sue ; ep|)oi il 
lluscefli attribuisce a Tommaso molte lodi e * 

1) iMlila dallo slosso Promis nel volume citalo, pag. Uì(ì-id{). 
2) VK;NTI!M G. 15. I\/emorie di Galilei., in Memorie o Ren-

(l!/'t:o/(!i(/dell'[mp. e li. Islilnlo Lomhardo, Milano. 1815; pai'te 
prima, pag. 2!). 

3) ForHficazioni, classo VII. voli. 37-3!). 
i) PaoMLS G. Oi). cil., pag. -{.28. Le pianle in discorso si tro­

vano negli archivi di eorUi a Torino, e sono: Porto Lignaiio, 
Famagosla, iNicosia, Candiii, Ganea, Acroliro, la Suda, Policastro, 
S. Maura, Navarino, Parga, S. Angolo in Morea, Dulcino, Soli­
tari, Groia, Gastolnuovo d'Kpiro, Giirzola, Zara, Sobcnieo, Or-
ciiiuovi, Boi'gamOj Brescia, Legnago, Verona, Udine, Palma-
nuova," .Marano : 0 un [)i'ogctlo di bastionare Treviso. 

i)) U' AvAi.A M. Dell'Arie Miniare in Italia dopo il Uisorgi-
inoulo. Firenze. 18;U, pag. 2(5. 

(ì) Idem ; pag. 30 o U). 
7) PHO.MIS G. Gl'Inger/nerie qli Scrillori Militari Dolugneiii 

dei secoli XV o XVI. T'orino. 1803; pag. M e 48. — LuMimoso 
(ìiAC. Memorie e lettere di G. Prouiis. Torino. 1877; pag. 
47. _ PnoMis G. Biografie d'liigegneì'i Milil. ecc., pag. 022, 
noia 2. — Lo stesso. Ingegneri Militari della Marca. Torino. 
I80;j. Memoria I.", n. Ù; pag. 020. 

8) Puo.Mi.s G. di' Ingegneri e gli Scrittori Militari Bolognesi. 
pag. 48. 
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r invenzione d' uno squadro utilissimi^ por 
misurare le distaii/e.^> 

Secondo ii D'Ayala, Tab. Zani e Pietro Uic-
cardi, il nostro Giovanni Scàia è- di lloma; 
secondo altri'e. lUdiano. Pare cosa incredi­
bile clie nessuno degli architetti e degli sto­
rici suoi contemj)orariei, — a quanto io posso 
sapere, — lo ricordi ; e clie nessuna delle 
tante; migliaia d'iscrizioni romane raccolte 
nella voluminosa opera di V. Forcella, reclii 
il casato Scala |)rima del lOi-'i. >̂ 

Mi sor[)rende che a Roma, dove il nostro 
autore lavorò, nessuno l'abbia rammentalo ; 
nemmeno (]uaicimo dei tanti Friulani che vi 
orano. E si oho ce n'era! 11 celebre Mni'io di 
Sa.vorgnano seniore; ii grande topografo Leo­
nardo l.Juralini «valente soldato e'buon in­
gegnere»'^) e «valentissimo intagliatore in 
legno;'J) Valentino Aldrigo jìittore ;°) Giovaimi 
(la Udine; Donato da Udine intarsiatore; 
llip|)olita Settimia fuivltma moglie di Gius. 
Martcno de Caravaggio;") l<]lisal)etta Fcu'laiia;''' 
Seccante e Dojiato da Udine ;̂ l ed altri die 
ora non mi ricorrono alla memoria. Gli Scala 
poi. — mi assicura il cliiarlss. [)rof. 1 latti-
stella, — daJla jjombardia vennero in Friuli 
nel secolo XVHI. 

Ma Giovanni Scala è Friulano, ce 1(.) lasciiò 
scritto egli stesso nel suo autogr'aCo della 
forti/lcalione. Ed anche se questa testimo-
luanza non fosse bastevole, si potrebbero re­
care; a coirfcj'rna, (;erte voci e certi modi di 
lingua veneto-friulani clic s'incontrano nelle 
o|)ere sue, forme ben diverso dalle coi'['is[)on-
denti die s'incontrano in opere consimili nei 
codici di (piel secolo, d'altre regioni d'Italia. 
Ad esempio, in Delle l'orlìficaUoni e' è spor-
(jitura (sporgenza), zezola (giuggiola) Hlradelle 
(stradicciuole), dal spalio (dallo spatio), lorujo 
(lungo), liniare''^^ (tirar linee), dui (duo), se gli 
da (le si dà) ec. ; poi, fabricaro, bateria, abas-
sandosi, coiUraforli ec. ; e nella prefazione 
dello Scala alla Geometria praltica di Giov. 
Pomodoro: il squadro (lo s(|uadro), il fod.ro  
(il fodero), sluccio (astuccio), rjzonto (aggiunta) 
diffinire (definire), prattichi (pratici), basa 
(baso), passar più oltre (procedere), (jiongere 
(unire, aggiuntai'e), spartire (dividere), men­
tre (purché), e pmralellogramino, vintiquattro, 
gionghino, ec. 

Il codice autografo è il n. 211 dei Cappo-
niani della Vaticana, ca/rtacco olìlungo della 

i) UusciìLi.i Gin. l'receUi. della mitUia moderna. VisiioUii. 
liidS; pay. ii. 

2) IM)IU;IÌM-A V. Iscrizioni nelle chiese a in aliri iuogki puh-
hiici di Roma, lloina. 1885, voi. II, pai,''. 188; o voi. XIV (Li­
ti ice). 

3) (ìL'Gi,iKi.MOTTi p. Alb. 0/;. cil. ; pat?. HI . 
A) l3i;uT0i.oTTi A. in Rm/'ulla della Domenica, Ui ugello 1880. 
ti) MissiiiiNi M. Mei/iorie per servirò alla storia (loll'uceailomia 

di S. Luca, lloma. 1823; pag. 15. 
()) BiìivroLOTTI A. Arlisli Lombardi a lloma. Milano. 1888; 

voi. 1"; pag. (iO e (il. 
7) Lo stesso, in Documenti recali in line (Ioli'opera lìarlo-

lomeo liaronino. Casale. 1870; pai»'. (ì?. 
8) A. liKiiTOLoTTi. Mun'U/neuH della DejnUaz. Venda di 

Sloria Palria. Miscellanea ; .serie'iv: voi. ni"; pag. 15. 
il) A prosito tli (|nesla parola, il D'Ayala noia; "Nel Coilicc 

Saliiz/iano si legge il vocabolo lineani.eiUo per traccia, (the è 
bellissimo. » tu Hibliografia Militare Italiana. Torino. 185^; 
pagina 120. 

line del secolo XVI, dicaj'tclLS. a.Delia l'or-
tillcatione et fabrica .dei Moderni Recinii, ove 
con varie et diverse inventioni di beloardi etc. 
di Giovanni Scala Mathematico della patria 
del Friuli. In Roma l'anno ibOi)».^^ 

Glie sia autografo me lo conl'ei'mò l'egre­
gio Salvo-Cozzo con sua gentilissima del 7 
agosto 1902 ; il prefetto della Vaticana p. 
Eh rie, il 9 novembre 19U2 ; il sac. Luigi Pinna 
l)or d tramite del cav. G. De Corso, il 19 
novembre 1902. 

Da tal codice prese 1' unica notizia G. Pro-
mis, il quale stu])isce^) die «il Linati (leggi 
LiriUi) ed altri eruditi del 1 '̂riuli, non ne 
facciano cenno ». l̂ '.gli [)oi non ci dà che (|ue-
sta.notizia: «Giovanni Scala (Furiano, 1588)». 
L'ab. Pietro Zani scrisse : « Giovanni Scala 
matematico, ingegnere, architetto militare, 
disegnatore aiitorcvolissnno, creduto di patria 
l'ornano, nomo di grande meritO;, o|terava ne­
gli anni 1547 e 1599».^) 

Lunghe e minute ricerche nelle bibliote­
che e nei principali ardiivì di lloma, Firenze, 
M'ilano, Venezia, sono riuscite inCruttuose ; 
ciò non toglie eh' io debì)a ringraziare i gen­
tili cooperatori.-^) 

Non avendo trovato notizie biografiche di 
lui, metto (pii insieme tutte quelle bibliogra-
tìciie che Jio potuto racca[>ezzare. 

1̂: D I Z I 0 N 1. 
Delle fortificationi di Giovanni Scala matematico. — 

Koma prosKO l 'aolini 1500, ('. di 50 s t a m p e . 

Le-stampe uscirono allora, ni;i, il testo è 
rimasto sem|)re inedito. V, sìngohire che ne 
sono state fatte tante; contraffazioni, e non 
si è pensato mai a pubblicarlo. 

L st esso, nuovamente ristampate con agiunta di di­
verse piante e fortezze. — lloma, ijrosso Gius, de 
Rossi, 1( ):ci. 

11 Priìmis su|)pone che rjuesta. sia. una con-
trall'azione della pj-ecedente. 

Lo stesso. — Roma, presso Calisto Foi'ranie. 1044, 
dedicato, — come la procedente, — a don Taddeo 
Barberini. 
11 Promis ritiene pur (|uesta una. contraf­

fazione ; ma mi sembra di'egli sia, in errore, 
e ciò per la medesima ragione eh' egli vor­
rebbe trovane nella nota della tavola 24. 

Antonio Marsand non ebbe notizia die del­
l' edizione del 1590, e con troppii, leggerezza 
asserì die il Codice Capponiajio Valicano è 
mancante delle ta/vole, mentre queste ci sono 
sempre state ;'̂ ) M. D'Ayala e Pietro Riccardi 

1) SAI.VO-COZZO (iirs. Codici CMiiponiani (l< 
Koiiia. i8!)7. — Iniiice del Capponi, pag. S3. 

2) PiioMis C. Bio(/ra/ie d'bujeu'neri Militari 
1874; pag. (;i)7. 

5) ZAM Piiniio iib. lìdenlino. Enciclopedia 
ragionata delle belle arti. Kircn/e. 1832; voi. 

'/(.) r.ssi sono : l'illustre Adolfo Venlnri, il 
cav. Neriiio Ferri, il eav. (ì. llanalli, il eav. 
il dottor Puitoi'j il prof. C. Grassi, i sigg. (i 
(lelli, il prof. 0. Marinelli, il prof. Att. Mori, 
i colleglli A. Marcer e A. Marconi. 

5) MAitSANi) A, ManuscrUli ilaliani delia i 
Parigi. 1835; voi. Il"; pag. 303. 

illa liib. Vaticana. 

Ilaliani. Torino. 

metodica critico-
. XVII ; pag. 85. 
cav. I. Supino, il 
(iwgl. De Curso, 

iorgclti e (jlierar-
il prof. G. I'2llero, 

ibliol. parigina. 

http://fod.ro
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ebbero coiiosf^oii/ii, di questa edi/ioiie e di 
qiioJla del UtiT;') il Tiraboschi dice di iioii 
aver [lotiito trcvii.i'o elii ;i;lieiiu dicesse qual-
eliecosa;^' L. Marini, nella rruM'avigliosa edi­
zione rorriMua dedi(.;;i.t<i. a Na|toleiie L", le cita 
tutt'(! due assieme all' opera ÌJititf)lata DcUe 
forlijicalìoin malcmaliche ;̂ > ('liarles Fni,Ji(;ois 
Mandar nonùna solo la prima edizione ;*> ecjsi 
pure J. Ozanam.ò) 

Geonnetria pratica di Giov, Pomodoro Veneziano ri­
dotta In tavole 51 con le spiegazioni di Giov. Scaia 
matematico. Roma, 1509. 
.Se ne fece nna seconda edizione nel Ki'ii 

ed (ma, nel 1772. In nota alla tavola \MIJ, io 
JSeala dice che l' autore tnon senza lasciare 
alcun testo, e che ejili (|uindi vi ha fatte le 
spiegazioni. Le ultime sette tavole sono in­
dubbiamente tutto lavoro suo. 

Stando al Coniolli, nei 1.()67 se ne fecero 
nientemeno che tre edizioni, e nel 1601 fu 
ripi'odotta novanientc. i^'inalmente venuti i 
rami in mano di (JarloLosi, mercaide di stampe, 
vei'so il 17(ì(), se ne tirò l'edizione notissima 
del •177'2; e lo s[)accio fu sì sollecito, ohe l'c!-
dito re nel 'I7!)l si f)repai'ava a farne una 
nuova tiratura., '>' che pei'ò non sembra, ef­
fettuata. Il Riccardi, che conosceva le due 
edizioni del 1.599 e del 1772, dopo aver; de-
sci'itto minutamente ([uest'opera, ne loda 
moltissimo l'autore, ci si sorprende die il llossi'"' 
non ne abliia fatto speciale nìei\zione, «ben­
ché sia ro|»era che prima dell'Oddi |)rese.nti 
il maggior interesse per la storia «Tello squa­
dro aurimensorio )).̂ ) Lo llaym cita le edi­
zioni '1599 e 1.(»(i7. ") 

|j'edizione del W'tlì, ned'esemplare che 
c'è alia Magliabccbiana di Fii'err/,e. ha (juesto 
di i)a,rticolare, che le tavole 43 e 14 sono ap­
piccicate su foglio, ed in nessuna, — eccet­
tuato il fi'ontispizio stupendo, — trovo la fi­
nitezza dal lliccardi tanto iodata; e se L. M̂ a-
rini si C()iitenta, dei solo citarla, ritengo che 
ciò dipeiula daU'averla trovata artìsticamente 
non lodevole.̂ '-*' 

Della prattica deila geometria necessaria per 1' ar­
chitettura militare e fortificazione, in Koma. 1603; 
in quarto., 

t) D'AYAI.A 'M. IHbluujr. MilUarc ecc. Torino. iSìii; \YA^. 120. 
— iliccMU)! 1'. lììblioleca mafcmaUca Ualìami. .Moiieiiu. ls70; 
voi. II. ; pni'tc iwiiiiii; pii^. tó.'i. 

2) TiHAiiosciii (Jiiioi.. Storia (Iella IcUcnUura Ualiana. V'wvwm. 
1810; voi. N'II.; iiaric Uìrzii ; pay;, TÒ7>. 

Ti] MAIÌIM L. ArchUeUiirit, Mililare di Fniiic. de Miirclii, in 
gran f. Konia, 1810. voi. i. ; ii:iS|i,'- G(i. ~ Nolo per iiicidcii/a 
clic (jiicsla è la più splendida cilizioiie di l'orlilìca/ioni niililai'i. 

't] MAMJAK (̂ 11. Fu. ArchilccLure des forlcrcsses. Pari.s. 1801 ; 
in 8." pag. Ki!). 

ij) OzAiNAM I. Dicliuìinairc des malkéinaUijms. Paris, IG'JI ; 
loiri. Irois. ; paj^. 205. 

()) CoMoi-1.1 \ . Biblmjnifia slorico-crìUcu ilelI'arc/tUcHura. 
Uonia, 17'.)1 ; voi. Ili; pa;,̂  79. 

7) Diì lìoysi (jiov. Giii:iiAiu)o. Memoria iter le Oelle urli. Uonia. 
l78:i-88. 

8) UiccAiiDi P. BiOlioleca/imlemiUica Ualiana.'SUnh'.m. 1870; 
voi. II.; pag. óOO e óol. Lo stes.so. Cenni .sulla Sloria della 
Geodesia in llalìa. UuU)>^m. \SHi ; patj. (ì8. lislralli dalle Me­
morie deir Accad. dello Scienze dell' Islilulo di Bologna ; serie 
III e IV.) 

!)) IIAY.M NICCOI.A TUANC. lìibtluleca Ualiana. Milano, 1775; 
Ioni. II. ; [lag. 524-. 

10) MAHIM L. ArchileUara inilìlare di Fr. de Marchi, ilonia, 
1810; voi. i. ; pa^'. G'Jl). 

Cosi viene citata dal D'Ayala ; *> ma pare 
che il Riccardi voglia credere ad nna svista. 
10 inclino a su|)porre che c;gli abbia dato per 
per edita un'oi>era inedita ; o ((uesta ò una 
contralTazione. 

M A N 0 S C RI T T l. 
Della fortiflcatione et fabrica dei Moderni Recinti, ove 

con varie et diverse inventioni di beloardi ecc. di 
Giovanni Scaia Mathematico della patria del Friuli. 
In l ioma C a n n o 15'.i.'3. 

Codice della Capponiana Vaticana, adorno 
di 50 disegni eseguiti con molta diligenza. 
11 r?romis riferisce il titolo recato dal Giorgi, 
che non è esatto; il Salvo-Cozzo l'ha co|)iato 
fedelmente, ed è (piello da me jviportato, e 
il solo cbe ci dà la patria dell'autore. 

Lezioni di geometria e fortificazioni militari; opera di 
(Hov, Scala. 

Ma questo titolo v'è stato apposto in data 
posteriore; in j)recedenza era: Operaiioni 
beUiamne di gcomelria appartenli alle cose 
che mpiikino per le forlezze. In (ine si legge: 
« Finis, ,loannt!s Scala mathematicus fecit 
Rouiae Anno Domini M. D. LXXXVlil ». R 
Marsand lo ritiene autografo per l'esattezza 
con cui sono state eseguite le figure e la 
franchezza con la quale sono esposte le le­
zioni, e più per la dedica postavi a principio: 
A'it nom de ma belle mailresse 1588.'̂ ^ Il Maz-
zatinti vi lesse : « Operallio'ui hcllissime di 
r/eomelria di Giov. Scala. •̂» Nella stessa bi­
blioteca, nei fondi di provenienza Colbert, c'è: 
Lezioni pratiche di gcomelria e di forlifica-
zioni milikiri d'i Giov. Sitala, codice di pa­
gine 190, che il Marsand ritiene copia ne­
gligente del precedente, di [)rovenicnza P>c-
tiiume. 1) 

Delle forlificazioni matematiche^ ojiera di 
Gi(.>v. Scala ; codice cart. corsivo, di pag. 208, 
appartenente già alla r. bibl. di S. Genovefa; 
è dallo stesso illustratore; diclnarato quale 
copia del jvrecedente; *') egli [liace su[>porre 
che sia tratta dall'autografo perchè dedieata 
ad flnrico 1V.° di Francia. 

A me non riesce concordare qui il Mar­
sand col Mazzatinti die la intitola: Trattalo 
sulle l'orlijìcazioni, di fogli W.^'^ Debbo rite­
nere sia una delle solite negligenze in chi 
vorrebbe a,bbi'acciar' trop[)o; e ciò a più forte 
ragione, perchè anche sul codice Colbert 7743, 
il Miizzatinti legge Trattato di fortificazioni 
militari, e il Miirsand Lezioni pratiche di geo­
metria e di fortificazioni militari.''^ Il l'i'omis 
assei'isc^c (die il vero titolo dell'opera, è delle 
fortificazioni matematiche ; ma in tanta di­
scordanza c'è da credergli?^) 

i) 
2) 

l>ari 
3) 

Uoni 
i ) 
S) 
fi) 
7) 

eil. ; 
8) 

D'AYALA .M. liibl. Milit. Ualiana, ecc.; pag. 120. 
IMAII.SAND A. Manoscrilli ilaliani della r. bibl. parigina. 
:i. 183!) ; voi I. ; pag. 15. 
!\lAZZA•n̂ Tl (i. Manoscrilli ilaliani nelle bibl. di Fraiieia, 

a. I88() ; voi. I. ; pag. 7, n. 00. 
.MARSANO A. Op. d^ ; .vo l . II.; pag. 148. 
MA«SANI) A. Op. cU. ; voi. II.; pag. 593. 
MAZz.n-iM'i. Op. cil. IJoMva. 1888; voi. Ili.; pag. nJ8. 
Lo slesso. Op. ciC. ; voi. I. ; pag. 07. — MAIISAM). Op. 

, voi. II. ; pag. 14.8. 
Piio.MLs C. IJioyrafie d'Ingegneri Mililarij 1. cit. 
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Secondo il D'Ayala, nella bibl. Saluzziana 
esiste una copia del citato Oolbert. Il Maz-
zatinti poi reca anche .Dcfinitioìii bellissime di 
geometria di Giov. Scala, '!r)85.̂ > 

Stando al Promis, nell'Ambrosiana di Mi­
lano vi sono tre codici, dal titolo Trattalo 
delle figure geometriche e delle cose apparte­
nenti alla fortificazione di Giov. Scala, nei 
quali è ripetuta la data: lloma, 1594. Ciò 
è, esatto per i codici 446 e 05 ; non però, io 
ritengo, per il 77, del quale dev' essere au­
tore uno strategiijo e tattico capaiMssimo. Vi 
sono poi persone dottissime che, con gravo 
errore cronologico, attribuiscono questi co­
dici a Giov. Tommaso Scala che rarmo per 
giunta appartenere alla famiglia dei Della 
Scala. A questa guisa, Giov. Tommaso Scala, 
dimenticato ))er(irio dal Tomanza, 2) poi'tato 
alle stelle dal D' Ayala,-^) se Tu dapprima in-
gegnei'e di Carlo V.° come asseverava, Giro­
lamo lluscudli,'*) e so infine eresse^ in l^adova 
nel \C)\\\ un arco ad Aloise Va te l'esso (cit­
tadino benemerito durante la peste del 45'27), 
deve aver vissuto perle meno centoventi anni; 
e questo fino a prova contraria è da esclu­
dersi del tutto. 

Nella biblioteca di Parma e' è Miscellanea 
di architettura militare, che, secondo il Pro­
mis, è opera di Giov. Scala ; secondo altri, 
d'altro autore. 

Le poche notizie clie ho potuto mettere in­
sieme attendono luce e conferma da quelle 
biografiche (inora indarno ricercate, ma cbe 
non dispero si possano i^intracciare. Così, non 
meno (;he lo splendore de'" sapienti di Sa-
vorgnan, potrà attrarci la luce del sapere di 
questo grande po])olano come quelli nostro 
comprovinciale. 

G. COSTANTINI. 

\) Op. cu. ; voi. III. ; pr^. U)2. 
2) TKMANZA 'l'oM. Vile litri, più celebri arcliìlcni ecc., dol 

Sfin. XVI. Veiic/in. 1778. 
5) D'AYALA M. Anlo/,0(/i.a :]//li/are,n\\ni) VII; III;»},''}J:ÌO-Ì!;ÌIÎ '|">) 

1843. 
A) UiiscKM.i Gm. l*reeeUi:di Milizia mndenw, lue. cil. 

u ATTI „ DEI CONTI DI FORGIA 

S U P E R D O N N A 

ìò US stevi a sintì, fin clie coiitavis 
ston's rii ball, di rmisìclie o di flor.s, 
0 cuaiit che cussi ben vo cojonavis 
i siispii'.s 0 i iliscòrs di tang madors. 

' 0 stevi a bocliie viarie cu spiegavis 
le mode dai vistits o dai colovs 
dei ciapilins, o pur cuant che ciantavis 
une romance piene di languors. 

Le dolce uestre vós di nisignùl 
nfii leve drete al cur e mi fasève 
là drèt t el sintimeni t ' un bar di nùl. . . 

Ma cuant che ves t iràdis Tur ches l'òtis 
cui custionà di science... el cur disòve: 
va gir un r à d i e dai un frac di bòtis. 

A. TAUZON. 

Per la remota anticliltà della Famiglia Por-
eia '̂̂  e per gli uffici importantissimi da. essa 
cumulati diirante il corso di cii'ca 0 secoli, ì 
suoi Archivi dovevano avere un valore straor­
dinario per qualità, e quantità di atti ; uìa, 
purti'op|)o, in tanto l\mga e varia vicenda di 
tempi, subii'ono gravissimi danni, di guisa 
clic, a metà del ':1700, erano ridotti a ben 
poco. Tuttavia nel castello avito di Porcia 
rimanevano ancora tanti documenti, da ])oter 
fornir materiale pei' sei protocolli. Per mala 
sorl:e, da allora in poi, anche (|uant(ì era 
rimasto andò (piasi com|)letairiente dispei'so, 
o distrutto. Così duci di (jnegli stessi proto­
colli ora. non si rinv(^ngono più; in tale con­
dizione di cose, i rimanenti acfjuistano sin­
golare importanza: ritengo fjuindi utile ed 
opportuno il darne breve notizia. 

Sono essi 4 registi'i di formato grande, 
cuciti ma non legati, di diversa grossezza ed 
in buono stato di conservazione. Non portano 
numerazione alcuna, forse perchè la, comodità 
delle ricerche era di molto agevolata in ugual 
modo dal numero progressivo che distingue 
ciascun atto. 

Ogni volume reca titolo identic,o : Proto-

1) Non ossondorni possibile, dare la bihIioK'rnfiii potnplolii della 
I''anii£;;lia Porda, mi liiriilo ad aeceniiare lo oftere. priiKiipali, (r|ie 
ho poltito oonsidlaro: 

.- Vite el azzioni di personoridi nUUMri e. pnlìliei, de-
sei'ille, dal conte, (ÌCAI.DO PKIOIÌATO. Vienna, appcesso iMiehele 
'rhiirninayor, \iMi; (senza imniera/.ione, ma per ordine alfa-
l)eli('o.) Vild ci azzioni di Gioii. Ferdina.ndi) principe di 
Porcia. 

— MarcMft Por Gius Calo rediìriims el in ìu/ei/runi re.sli-
tulus in, celsissimo Principe Annibale Àlphonsò Emanuele, 
fieli. Genoalo(/ia hislorica anlii/ii/issi/na Porciae prosapiae... 
Dedicai Adarnus .Malliaens oi-; SDKOVIZ. Auŝ usiae Vindelieoruni, 
>n)f:(;.\vi. 

— Galeria panegirica dell'ill.ma el ecc.mn lyt-.sa di Por Ha 
dedicala all'ili.mo siĵ nof Giovanni Andrea di Porlia da P. AN­
TONIO TAOI;O, in [Jdiiie, apiiresso gii Schiralli, ^n)Cl.xxlx. 

— Fiiì'sl ixm l'orliaisclien Familie llerrlichheilen — s. I. 
d. nò a. —) 

— .\. IloHTis, Giovanni tÌ0Gca,cci ambascia love in Avignone 
e Pileo da Praia proposto dai Fiorentini a Palriarca di A-
ijUileiaj TricsICj 1875. 

— F. S'riìi'ANi, Di Guecellello da Praia e dell'ori(jine de" 
principi e cordi di Porcia, e lìrugnera, V(!iiezia, 187(! (per , 
nozze iManlVeii-Provesana). 

~ K. DwiANi, La cronaca di Pre/ Antonio l'urliliese, virc-
abale di Famia, 150S-1332. iislrallo iìnWArchirio Veneto, T. 
XXXVI, P. i-il, 1888. 

— Iv Di'(iANi, Guecello II di Praia, (.sec. xiii) Udine, 1805. 
Esti'allo daj,di Atti dell' Accademia di Udine, serie n, voi. ix. 

— S. AMitnosoi.ì, Lo zecchino di Poreia, .Milano, 18:̂ 7. \l-
,strallo dalla liiiyisla ilatiana di Niunismalica, x, 11. 

— V. .loi'i'i, Notizia biografica di Jacopo da Poreia, Tdiiie, 
1881. (Per nozze Sellenati-Poreia). .'̂ n .lac()[)o, illustre nmanisla, 
vedi anche: I.IZIKU, Marcello Filosseno poeta irivigiano del­
l'estremo (jiiallrocenlo, Pisa, 18i)ó, p. 7; i\-H\; ìii-'M). 

Sul conte Arlico, clic In in relazione col Muratori e coi dolfi 
più insiffiii di (|uel tempo, cfr. \L DIÌCANI. La corrispondenza 
epistolare di L. A. Muratori COÌI. Mims. Giuseppe fiini friu­
lano, lustrano dal Nuovo Archivio Veneto, Ionio xiii, j^arte i. 

Parecchi opuscoli inihblicati recenlemente sulla Famî jlia 
Porcia, in occasione di nozze, indica questo nostro Periodico, 
XIV, i in cop. p. 2, col. 2." e p. ">, col. 1." Lo slesso /V'/'/o-
dico, XV, 2, 5, ha dato coli'articolo di A. l'I. LI.'XAHDO, Famiglia 
dei conti Porcia (riprodollo di sul liolletlino Aralàico-slorico 
genealogico del Veneto] una lucida notizia di ipiell'illusire 
prosa|)iiì. 

lUiiido vivissime grazie all'111.mo sig. Conte Doli. Alfonso di 
Porcia, il ijuale, con cortesia s(phsita, mi ha Ibrnilo documenti 
ed opuscoli. 



150 PAGINE FRiaLANÉ 

collo degli Aiti del famigliar Archivio ; dei 
quali abbiam) questa distril)uzioiie : 

• 1° voi. : dal N. 400 al 593 
"2.° )) : » » 800 » [\m 
3." » : » » 130̂ r; » 18M 
4.° » : » » 1842 » 2503 

Coi duo volumi perduti la serie fionei'ale 
viene a inaiicare di ben 707 numeri. 

Autore dei protocolli fu il conte Giovanni 
di Porcia, nato il 1771 a (lorij^ia e morto a 
Porcia il 5 ni)rile 1845. Ciò rilevasi dal vo­
lume 2.°, al N. 1290 ; dopo la notizia, di ima 
donazione Intta dal principe di IVx'cia di 
un suo ci'edito con certo Ma^;i:ianini, per il 
mantenimetito in Uarigazzo (Modena) di un 
cappellano, leggiamo: « Con lettera 20 marzo 
« 1823 si compiac(iue S. A. il Princìi)e di or-
« dinare al proprio Segretario di trasmettcìre 
« a me scrivente Giovanni di Porcia lo stro-
(( mento di sua fondazione, onde sia conser-
« vate nell'Archivio di Famiglia, ad perpetuam 
« memo ri a ui ». 
' Esaminando i protocolli, si riconosce che 

non sono che una prima copia, la quale do­
veva servire di fondamento per la razionale 
e definitiva i'ormazione e distribuzione del­
l'Archivio di Famiglia. Così noi vediamo che 
gli atti non sono ordinati cronologicamente 
e la prima c^donna di ogni pagina,, in ogni 
regìstico contiene : « Numero del fascicolo e 
c( Protocollo provvisorio ». Inoltre sul fronti­
spizio del volume ultimo il compilatore annota: 
« Questo Protocollo è mancante dell' indice 
« degli oggetti e delle località. Si devono cor­
ee reggere i numeri progressivi del medesimo, 
« noncliò ([uelli degli atti. Correzione da farsi 
«all 'at to del riordinamento dell'archivio». 
Nondimeno il faticoso lavoro fu compiuto con 
grande diligenza e con acuto discernimento: 
si potrebbo dire die è rimasto provvisoi'io, 
(piasi solo per l'ordinamento cronologico degli 
atti e per ([iialche lacuna di pocx) momento. 

Tutti i registri sono della medesima forma, 
ad otto colonne per ogni due facciate : 

l,'' colonna : il numero sopra citato ; 
2." » numero àìparticolare posizio7i.e\ 
3.'' » oggetto ; 
4." » località in culo stipuhito l'atto 

0 territorio cui si riiei'isce ; 
5.*'" » anno e data; 
().'•* » autenticità ; 
7.'"' » 
8. 

estratto ; 
annotazioni. 

Nel riferire gli atti piìi importanti, mi at­
terrò airor<rme cronologico, dando fra j)a~ 
rentesi il numero particolare flei prototiolli ; 
non essendo poi possiì.)ile restringere"^ di ]IÌLI 
il già lii'evissimo sunto dei registri, ne ri­
porterò le parole testuali.^) 

i) [nsiomo i» qiiosli roi^ìstri, l;i roiiiiiclin l>oi'cin oonsorvii un 
voluiiio in l'i)t,Hio (lì ;i|)|)iinti \)0v i |)i-ol(>oolli, scrilli (si ricoiii)-
spc dilli'idc.iitih'i (l<'ll;i serillnin) dui medesimo conto (Jiovnnni. 
l]}j;li lui oni'ii di l'iii'o frcqiicnii riCcrinicMli ;ill;i SIDI'ÌH del Vciri 

,od iin<ili<i 11 quelli' iinliclu' del I]()iiil'.'izin. del Piloni, del (iir-irdo, 
del Sansovino ecc. 

« 1181, 21 agosto (N. 1154). A Narvesa, per 
mano di Marco (liov, Maioni notaio di Por­
denone. — Sigisfredo vescovo di Ceneda in­
veste Vecelletto da Pi'ata della Torr'e di Ce­
neda e di tutto il castellare ; ciò ebbe luogo 
sulla gliiaia della Piave. i> 

« 1198, 4 setteml)re (N. 904). Nella curia 
maggiore del Patriarca di Aquilea — Cue-
cello da Pi'ata q.m Galnlele riceve investi-
turii dal Patriarca Gottofredo dei fendi pa­
terni e specialmente di Porcia e Brugnera 
con il loi'o distretto, dalla Uquenza (ino alla 
fossa Ciganji^ ccilla distinzione della bandiera. 
Il cancelliei'e di Porcia e notaio testifica della 
consonanza di questa copia coli' originale. '^^ 

« 1219, 5 settembre (N. 905). A Cami.)ofor-
mido. Copia di Giov. Maioni, notaio. — Vo-
derico di l^orcia riceve investitura dal Pa-
tria.rca Bertoldo del feudo patei'uo ricono­
sciuto dalla Casa Patriarcale e specialmente 
di r^ri'fjia e lU'ugnera. coi distretti, dal nume 
Tivenza (Ino alla Cigana.'^) 

« 1224, 4 settembre (N. 906). Nella sede pa­
triarcale a Portogruaro. Copia di Giov. Ma-
ioni, notaio. — Vertendo questione tra il 
Patriarca d'Aquileia e Guecello da Prata se 
spettasse a questo d'essere investito dei feudi 
propri col diritto del gonfalone, che li veniva 
denegato dal Patriarca, avendo Guecello pro­
vato con due testimoni d' essere stato per lo 
avanti investito con tal dritto e prerogative, 
viene riconosciuto dal Patriarca e riceve la 
investitura Guecello e Federico di Porcia.'') 

(( 1224, 28 settembre (N. 1167). A Ghirano, 
sotto il portico della chiesa. Alberto vescovo 
e conte di Ceneda investe Guecellone figlio 
di Gabriele da Prata di un tal feudo o di 
una tal rtìgione, come il padre suo, ed esso 
Yecellone presta il giuramento di fedeltà colla, 
cerimonia del vessillo. °) 

« 1230, 11 gennaio (N. 1172). A S. Giovanni, 
per mano di Gii'olamo de Cìaudis notaio. — 

1) Lo STIÌI-ANI, opusc. ci!., p., 20, parisi di (lucsla invosjiUirn 
(id avverln; «E qufìsin la più antica invoslitiirn elio si conosca, 
"ina non l'n corlanionlo hi prima olio i da Pi'aia ollonossoro dai 
« vescovi dì Coiioda, poicliò ossi orano i>ià avvocali dì quella 
« chiesa : come ci inseit-na l'inveslilura ili alcuni boni data da 
•• (|iic! vescovo nel ii7!i, in presenza e eoli'assenso di (luecol-
« loKo stesso ». Il nostro atto agifiiingc una circostan/a del hio£>'o 
(lolla c(!rimoiiia: su/la f/hiaia de/la Piavo. 

2) Questo importantiiìsìino atto è ripetuto per due volte, ai 
II. 80(1 e !)0i : lutto l(! volte porta eliiaramoiilo la data flel /!. set-
liMiilirc; invoce lo Stol'ani, p. 21, ne anticipa la dalii di 10 anni, 
ponondola noi 1188. Î ifii poi dice anche in qiial modo ehho co­
noscenza del documonlo. « (̂ )ueslo documento, ancni'a inedito, 
"devo esistere no!i;li archivi della t'ainitflia. Noi non I'alihiamo 
«veduto; ma da una .scheda che è presso di noi e che co ne 
«rilevò l'esistenza, api)arir(ìl)ho che l'os.se (picsta una conferma 
"di feudi avuti ij;ià dalla chiesa A(|uiloioso dal padre dj Gw-
« cellollo e fors'anco dai suoi niairgiori ; » (p. 21-22). Ora ini 
pai'o più verosimile che si avesse un orrore in una .scheda, che 
nella noia ripetuta tre volle dal diliironle co. Giovanni. Pel re­
sto anche il nei>ani - Gitecel/o ii ecc., p. 0, cita questa inve­
slilura e la colloca nel H98. 

3) Il DiT.ANi (op. ora cil. p. li:)) dà la data non del •», ma d(>l 
lEi sottomlirc. 

iì Di ((uesta questiono vinta dal Porcia parla il Oeifani - (ine-
cello ecc. p. i-i^ il ipialo p(ìi illustra l'investitura' nmi am.-
l'alntHi. Per la data il nostro protocollo lci,fg'e A .sellomhre; ma 
il dncnmenlo n. I dell'Appendice del Deî 'ani porla die XIV. 

'il II l)K(i.\Ni — op. cil. p. it; nota 1." — discuto le due date 
del 12 solteinhre e 20 dieomhre e sta por la prima ; conio si 
vedi', il co. (Jiovanni sta da sé. 
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Il vescovo di Concordia investe Vecellone di 
Prata in ragione di legale feudo della de­
cima di dieci masi nella villa di Azzano, loco 
detto i Novali, più di quei masi di Zijripello 
fino alla Fratta dei confini dell' abbate di 
Sesto. 1) 

« 1254, 13 giugno (N. 125i). A Pordenone; 
por miuio di Giovanni l'ranco, autenticato da 
Girolamo de Olaudis. — Mainardo conto di 
Gorizia vende ed investe per il prezzo di 
lire 1000 al co. Guido di Porcia dei masi di 
Cordenons, delle campagne di Yelbìtta, di 
Pordenone co' suoi molini e di tutta la terra 
di essa villa, in ragion di fendo con bosclii 
e caccia. 

« 1257, 14 febbraio (N. 1252). A Cividale, 
per mano di Maioni Giovanni, notaio. — Gi'o-
gorio patriarca investe il (;o. Artico o. Gabriele 
suo fratello doA contado e feudo, come lo 
aveva il co. Guido loro padre. 

«1280, 11 aprile (N. 008). A Saoilo ; copia 
non autenticata; pei' mano di Marcuccio di 
Giovanni Maioni di Pordenone. — Guccello 
dì Prata e Gabriele fratello e nipoti ricevono 
investitura dal Patriarca Raimondo con ogni 
onore, dominio, contado e giurisditione come 
lo ha ricevuto Vecello di Prata suo padre e 
colla cerimonia della bandiera rossa che te­
neva in mano. 

<( 1288, 25 novembre (N. 1092). A Lutrano, 
per mano di Filippo di Coneda, notaio. — 
Federi(;o Manfredo fratelli e Lodovico con­
sanguineo, dei fu Artico e Gabriele co. di 
Porcia ricevono conformativa investitura dei 
feudi e ragioni riconosciuti anteriormente dai 
vescovi di Ceneda, prestando giuramento di 
fedeltà e piM:)messa di difesa al vescovo, il 
quale li investe colla cerimonia del vessillo 
({' oro. 

(( 1289, 10 gennaio (N. 1093). A Ceneda, per 
mano di Mai'cucicio Maioni e Florontio do 
(Jostis, notaio. — 1 sudditi dichiarn,no esser 
stati investiti dei feudi die riconoscevano 
dal vescovo Pietro di Ceneda e die con tale 
investitiu^a non furono espressi 1 diritti, onori 
emolumenti a questi feudi spettanti ; jjerciò 
alla pi'esenza del Patriarca ora dichiarano 
quanto loro spetta per tale investitura in 
linea di diritto e di competenza, e prestato 
l'assenso dal l^atriarca e riconosciuti i diritti 
dal Vescovo di Ceneda, ricevono la confortna 
di essi diritti e preminenza e la foi'male in­
vestitura, come avvocati e foudatail ecc. 

« 1337, 5 settembi-e (N. 909V A Cividale, per 
i territori di Fontanelle, Albina, l^oi'go so])ra 
Castello, Visnado, Campo Arverio, Codognedo 
e Ciimpellino. Guerin(ì Leporeo, notaio di 
Rrugnera, C(ìrtifìca di aver copiata l'investi­
tura dall'autentico originale. — Il Patriarca 
Bertrando, riconoscente ai servigi prestati 
dagli antecessori di Morando e di Odorico, 
ossia Guecellono e Nauforio fratelli, figli del 

1) Qucsla iiivestiliir.'i o lo (lue. son-iifMiti non sono eilnlc da 
Degaiii. 

q.m co. Federico, volendo in qualche modo 
gratificarli, li investe dei beni e l'eudi confi­
scati ad ICzzelino ed Alberico^ fratelli da 
Romano, di dannata memoria. 

«1337, 7 maggio (N. 910). Ad A.(juilea', per 
mano-di Gubertino, notaio. — h^ssendo de­
voluti sette masi in S. Giovanni so|)ra la Li-
venza, la decima in h'ossahizza ed il i)a,scolo 
detto Sbrituizza in Prugnei'a alla Casi» Pa­
triarcale, per la morte di nizzardo da Cii-
mino non lasciando eredi capaci, il Pati'iartia 
Bertrando, per far grata cosa e grazia spe­
ciale ai benemeriti conti di l^)rcia, investe li 
medesimi colUi stesse prerogative goduto dal 
da Camino suddetto. 

«13,00, 10 novembre (N. 917). Nel castello 
di Udine, per mano di Nicolò Zerbino. — 
Gian Furiano q.m Guecellono di Porcia. e 
fi'atelli ricevono investitura dei feudi paterni 
dal patriarc;a Marquardo,, colla cerimonieri 
per fhnbìHam simc (/uarudckiac. 

« 1382, 0 luglio (>s. 890). A. Latisaua. Copia 
autenticata da Salvator da Carrara cancel­
liere del P(idestà di Sacile, appmìto sir/illo 
S. Marci. — 11 co. Nicolò del q.m co. Man­
fredo di Porcia riceve in feudo T avvocazia, 
dominio e giudicatura della villa di S. Avvo­
cato, da Mainardo conte di Gorizia e del Tircdo. 

« 1433, 17 luglio (N. 1204). A. Rouìa : per­
gamena autentica, — luigenio concede, men­
tre è va(van.te la sedei del Patriai^ca. di yVqui-
leia, il feudo di llagogna a, Giovanni Diodo, 

« 1455, 10 ottobre (Ni 878). Ad Udine ; carta 
])r()cessuale autenticata da Muzio Varisco. — 
P)ia,ncliino di Porcia (j.m. Guido, a nome an­
che (lì suo fratello, decano di Aquileia, espo­
nente esser già da anni cinquecento che la 
famiglia di Porcia possiede in feudo retto e 
legale i castelli di Porcia,, lU'ugneu'a e beni 
in S. Paolo del territorio trevigiano, ricerca 
di aver rinvestitura e conferma. <lei privi­
legi annessi; il luogotenente Paolo l'ei-na.rdo, 
aderendo alla suftplica pi'esentata, investe il 
co. Bianchino coll'im|)osizione dell' anello. » 

A questo punto comincia nei protocolli una. 
lunga serie di atti, clu^ se non meritaru) di 
essere riportati singolarnieutcì, servono ])o.vn 
molto bene a. lumeggiare notevoli fatti sto­
rici della Famiglia di Poi'cia.. 

Già intorno al 1000 i l*orcia, ei'ano in re­
lazione con parecdii vc^scovi, fra i quali s|)e-
cialmente con qucdlo di Ceneda. Guecidlo 1 
fu suo capitano generale; da luì l'icevette 
queir investitura, (hdla (pude al)l)iamo già 
parlato. Ma, ben pi'osto cominciarono i dis­
sensi; poicliè, i vescovi conhìstarono ai Por­
cia il diritto di auvocazia sulla (dìiesa di 
C(.!neda..̂ ) l^'urono composti ])iii volte;, finchò 
infuriarono più violenti nel i:)rincipio dcd 1300, 

1) Ct'r. DF-OANU (luecelkU/o ore, p. ili vn/a l."; CKIÌ''spoiio 
lìo.r sommi capi i Icrmiiii (lolla (pioslionc. dal 1102 al lasH. La 
(lis(V)nlia s(y)ppii') audio iiolla slossa l'ami»:lìa Poroia fra i divoisi 
rami, proleiidoiido fiasoiiiio di ossi di avoro orcdilalo datili aii-
U^iati il diritto conodose, 
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per durare sino alla fine del secolo seguente. 
Seguiamo la (lontroversia nei momenti più 
impoi'tariti. 

L'11 dicembre 1301 1 fratelli Federico e 
Manfredo^ ei'odi di ^Artico, domandano al ve­
scovo di Coneda la rinnovazione dell' antica 
investitura, della quale (dtano i precedenti; 
il vescovo risponde negativamente, dichia-
i'ando però (ilio ciò non avrebbe recato loi'o 
alcun pregiudizio, in (piaiito clic approvava 
0 ratilicava « tutte le l'agio ni e le investi-
« ture dai antecessori loro riportate ». Per 
allora i duo (ì'atelli si quietarono ; ma il 20 
luglio 132."), unitamente al conte IJrazalea, 
dopo di avere dimostrati e documentati i loro 
diritti non solo su Ceneda, ma ancbe sul 
castello di S. Eliseo, ricevono « investitui'a, 
« da M.'' Francesco vescovo, colla cerimonia 
(( del vessillo rosso e deiraiuvllo, in segno di 
«assoluta giurisdizione ed avvocazia ». Tale 
investitura è ripetuta, senza alcuna discordia, 
0 competizione, il 22 febbraio 1424 dal ve­
scovo Antonio Correr, in favore dei conti 
Federico e lìianchino. Ma nel 1445 la que­
stione risorge e si fa acuta, tanto che è 
portata innanzi al doge Francesco Foscari ; 
i Porcia sostengono i loro a.nticlii diritti ed 
il vescovo vuole die. i privilegi reclamati 
dai Iv'orcia a.pp;irtengano invece al podestà 
di Serravall(\ Il doge, con dispaccio del 25 
noverabi'c al podestà, se la cava dicliiarando 
che i conti ricevessero l'investitiu'a, qualora 
potessero legittimarla con documenti; pare 
die i Porcia. vi riuscissero, giacché, non molto 
dopo, si el)b(;ro queir onore. Ma dobbiamo 
supporre che i vescovi di Coneda si oppones­
sero ancora, o tergiversassero ; infatti Nicolò 
Marcello, con ducale del fì aprile 1474 indi­
rizzata al vescovo M'ons. Pietro Leoni, lo 
ricbiese di investire i conti Brazalea, Artico 
e Guido dc!Ì loro [ulvilogi ; il che avvenne il 
17 aprile. 

Il compila/toro del protocollo, registrato il 
fatto, annota. : « In ()uesta investitura ven-
c( gono dichiarati i diritti e li emolumenti an-
« nessi ab carico di avvocati e di feudatari e 
(( le località, su cui deve esser'c esercitata la 
« giurisdizi ìue. » — L'anno successivo viene 
in scena il podestà di Serra valle ( il quale 
già, come viìdemmo, ei'a stato appoggiato dai 
vescovi ) e briga conti'o i Porcia, che pron­
tamente ivicorrnno a Venezia. 11 doge Ago­
stino Darbarigo con due ducali, l'una del 12 
febbraio e l'alti'a del 24 aprile 1475 ingiunse 
al podestà di non ingerirsi noli'avvocazia di 
Ceneda, « riservando il caso della morte d(d 
(( presente vescovo, in cui il fortalizio di Ce-
« neda cadei'à sotto il dominio del podestà di 
« Serravalle e de' suoi successori. » TI podestà ~ 
dovette tentare nuovi cavilli e maneggi; ma 
il doge, richiamando le ducali del 12 febbraio 
e del 24 ajirile, gli ordinava, con dis])a(;do del 
15 maggio, che fosseso inviùlalnlm^mieescAjidlc. 
11 buon diritto dei Porcia era ben chiaro: 
nuova e sohMiiie (ìoiderma ne ebbero il 2.') a-
gosto 1508 dal doge Leonardo Loi'odano. 

Do|)o, nò i |)odestà \\b i vescovi fecero più 
opposizione; tanto che troviamo che nel 1540, 
in occasione della pi'esa di possesso, per pro­
cura., del vescov(ì (xiovanni (.Irimani, Gabriele 
di Porcia,- canonico di Ceneda, esercita gli 
antidii diritti di Famiglia. Di questa lunga 
ed im})ortante controvei'sia il conipilatore cita 
al N. '1112 molti fascicoli di memorie, esi­
stenti nell'antico Archivio. 

1̂] indicato nei protocolli un numero note­
vole di lettere; ricordiamo le principali, co­
minciando dalle ducali. 

Se ne ha un buon gruppo nel 1400 e nc)l 
1500 e trattano affari di ordinaria ammini­
strazione dei feudi dei Porcia. Spessi.) i dogi 
richiedono contributi di armi;, ca,valli e fo-
l'aggi; invitano i conti a dar mano forte per 
catture di colpevoli di delitti comuni; giudi-
ca.no. di questioni giudiziarie portate in a.p-
])ell(ì a Venezia,; domandano aiuti per la co­
struzione del castello di Sacile; ordinano la­
vori pubblici, specialmente in servizio del com­
mercio. Non poche volte i dogi intervengono 
come arbitri nelle intricate controversie e 
competizioni giurisdizionali e nelle questioni 
d'interesse che, tratto tratto, insorgevano fra 
parenti. 

In tutte queste ducali sono comuni e fre­
quentissime le a,ttestazioni di stima ed. affetto 
pei- i iVircia.. Del resto questa Famiglia ben 
lo meritava; poicliè era stata sollecita, a sot­
tomettersi alla llepulìbìica, con acuto senso 
di opportunità politica giustificata e lodevole. 
E furono poi fedelissimi; infa,tti, mentre la 
facinorosa e potente nobiltà della Patria del 
Friuli, s|)ecie nel 1500, agitava il paese in 
mille modi, i Porcia. (insieme coi l^olcenigo, 
(X)i Maniago, coi Valvasone) non si veggono 
([uasi mai « prendere yjai'te attiva ncdle agi-
« fazioni e nelle turbolenze, se non forstì per 
« reclamare dal Senato veneto la tutela, dol­
ce l'ordine e della pubblica |.ìace. » ^̂  Molti della 
Famiglia servirono Venezia., specialmente 
iKìlle armi. L'atto di coUer/anza e dedizione 
dei Por'cia a Venezia e VaceeUazione in [inizia 
aveva avuto luogo a V'̂ enezia il 4 maggio 
1411 nella cappella di S. Nicolò, nel l''a.la,zzo 
Dutiale e fu stipulato il 25 settembre 1418; 
la Famiglia Porcia era rappresentata, con 
procura, la prima volta dal conte Giusto e la 
seconda dal conte Artico. 

In gra,nde quantità sono ricordato dal conte 
Giovanni lettei'o di pcu'sona.ggi notevoli o il­
lustri. 

Il 25 agosto 1380 l'rancesco Cai'rara rac­
comanda al conte Artico di trovar modo di 
coimscere quali siano le intenzioni del l̂ a-
triarca di Aquileia, circa le sue ardenti que­
stioni con Cividale^ e Sacile, per le quali av­
venivano movimenti di guerra; intorno a 
(piesti fatti sono menzionate pareccliie lettere 
scambiate fra il conte Artico ed il Patriarca, 

l^'rancesco Ca,pello, da,l camp<i presso Trie-

I) !•:. ì)ì:(\.m, I parUli in [•riu.li nel 1500, Udiius li)00, 
p. 03. 

http://ca.no
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sto, il 20 novembre i463, scrivendo al Ve­
scovo di Concordia per licenziare le truppe 
ausiliari da lui mandate, fa grandi elogi del 
capitano conte Brazalea di Porcia, 

Al conte Silvio,^) l'ei-oe di T.epanto, il 25 
agosto i557, il duca di Ferrara jìropone di 
andare al suo servizio con una compagnia di 
100 cavalli : condotta che Silvio accettò. Ed 
il 0 gennaio 1430 il Marciiese Nicolò d'Este 
concedeva libero passaggio per terra e per 
acqua agli mnicì co. Vencoìlao e BiancMno 
di Porcia. ''̂ ) 

Questi protocolli portano il sunto di un gran 
numero di testamenti, specie degli ultimi se­
coli; ma non presentano particolare interesse 
storico. Notev(Vle però è quello del conto Gio­
vanni, sotto r i l luglio '1020, con codicillo dĉ l 
23 l'obbraio 1043; in ess(i il testatiU'o lascia. 
« al figlio Ferdinando il gioiello e coi'done fla 
« capello di diamanti che lia ricevuto in dono 
(( dal Re di ì^'ranoia, pr(^-gandolo di conser-
« vario, » 

Il solo testamento di data antica che sia 
riportato è quello *(già noto) del celebre cardi­
nale Pileo da Prata, fatto il 4 di ottobre 1399, 
col quale, dopo aver disposti molti lasciti e 
legati, costituisce a Padova il famoso collegio 
dei SS. Girolamo e Prosdocimo.'^) Intorno al 
medesimo cardinale il N. i()()7 dei protocolli dà 
indicazione dì documenti, che certo avrebbero 
avuto viva importanza, : « 15(57, primo marzo. 
(( Lettera del co. Girolamo al co. Alfonso 
« circa carte o rotolo trovato di ragione del 
« cardinale Pileo antichissimo ». — M'a, pnr-
tropi:)o, di lettera, carte e rotolo non. si ha 
pili traccia di sorta. 

Fnjppo CAVICCITT. 

1) Ct'r. ORGANI, Di mìa vera o lari a friulana in fiiinslo Z-'̂ '-
riodico, XIV, 0, i)p. Sti-BS. 

2) \A\ iìiie Fami '̂lK! l'uroiio iinclio iin|«u'(!nlulp : nel sfio. xv 
un Orsino d' EsU; sposò nn Federico dì Porcili; di'. 1)K<IA!NI, IM 
cronaca, di pìyi' Anlonio O.(H;.; p. 0, notn 2." 

5) A. lloKTis, Giovanni boccacci ecc., p. i l . 

_ . 5SU<Ì&3'*)>J>>.®? ,_ _ _ _ _ _ 

LETTERE 
il friulani militanti in paesi stranieri 

-^->—<>— 

( Continiiaziono voili N. l-2-;5-'l-5-(J-7-H ) 

111.'"'° Si;/. Fratello 

Doppo che (|ui sono arrivato, stimo esser 
solo ima settimana 1' haver tralasciato di scri­
verli e da V. S. ne ho ricevute solo due, ondo 
sto con non ))oco desiderio d ' intender ogni 
posta, del suo stato, qual, ])er grazia del Si­
gnore, il mio è buono, insieme con tutti questi 
Signori. — Di qui non vi è alti'a novità, solo 
che li Francesi si sono divisi in tre corpi 
d'esercito, uno il D. Orliens unito con il Par­
lamento, con pretesto di voler la pace gene­
rale, r altro il Con dò con quantità di nol)iltà, 
qual è dichiarato voler servir Condè contro 
Mazzarini, ed il terzo il figliuolo del Re, che 

si dubita non lo prendine di mezo, et che 1Ì 
sinarischi nelle mani ; si stima che presto 
liabbiamo da sortire di qui, forse quest ' in­
vernata^ essendo nuove, che di già si sii il 
tutto accordato tra questi Principi : a qual 
parte liabbiamo d' andare, ancora non lo so, 
ma quando sarà l'occasione lo farò avvisato: 
t ra tanto si conservino, et a V. S. insieme 
con la Sig.™ Madre et Parenti di core mi 
raccomando. 

Di Franchenlal li 0 Dicembre 10511, 

Air,'"" fratello 
POMPILO MANIACO 

DiroKn M iNicoiò Giacomo di Manifi^o. 
Didi'oi'ii!:. in Arc.ii. Aiiiniis Miiniatfo. 

(Continuili L. FllANfilPANE 

5|«?jM;ly^^^— •'•*itó;ìi(?!li''^"^' 

IL NUOVO CAMPANILE 
DI 

""l̂  l i A. V -K S 1 O • 

(o&'ìd, dove fertili vallee si stendono.^ 
(fili, dare ridono pof/iji inmntevoli, 
qui, dove folgora l' italo genio 
Ile i freschi di Licinio, 

vita del tempio., de i soli al fj/mo., 
sale e grandeggia la torre gotiita, 
ne V albe eandida, rosea ne i vespe ri, 
e ne le notti magica. 

Rohvsta ed agile, ne' campi aerei 
slancia le graùe de' snoi polilohi., 
come un segnacolo^ come una gloria 
d' arte e d.i fede a i posteri. 

Dal d) che i fulmini., vampanti dèmoni, 
contro la recchia torre sfrenaronsi, 
veni'anni corsero - veni'anni! - e parvero 
mille a t'affranto popolo. 

Or., .se tamnitua Vira de i Inrbini, 
come una sappUca la torre vigile 
sia; come il cantico de la vittoria 
alletidando a i secoli 

1 bronzi armonici., vibranti an fremito 
(l'amor di patria, da ralla ondeggiano; 
e lieti sifuillano la blanda -musica 
a giocondar gli spirili. 

Le I/ole limpide, cmne l'argentea 
onda che mormora giù tra le stilici, 
da l'ardae bifore dan^Kano, volano 
per i sentier de l'ai}aite. 

E su da l'anime., fuse ne l'estasi 
de le memorie., V injio cacaristico, 
l'inno che valica gli a>:^u,rri eterei, 
sale fiammante a Gèo va. 

CAN. G. e . CESCA 
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AUTORI FRIULANI 
nelle memorie scientifiche e letterarie 

dell'Ateneo di Treviso 

S P I G O L A T U R E 

Vita rigogliosa e feconda ebbe, tra le Ac­
cademie del Veneto nostro, l'Ateneo di Tre­
viso. Sorto 0 rinnovato al principio del secolo 
X.Vin.°, annoverò fra i suoi soci non solo gli 
scienziati e letterati pili noti del paese, ma 
accolse nomini eminenti delle provincie vi­
cine, invitandoli a leggere, nelle periodicbe 
adunanze, lavori di vario genere. Tra questi 
ultimi si possono l'icordare non pochi IViu-
ìani che cooperarono coi loro studi al buon 
andamento di (jiiell'Accademia, mentre la 
consorella di Udine sonne(x;biava. 

Renelle io non possa offi'ire se non cenni 
frammentari o semplici titoli di opere, pure 
li pubblico nell'interesse del nostro paese, 
recando per tal modo un po' di luce su taluni 
autori oggi dimenticati e contribuendo alla 
conoscenza dell'epoca in cui vissero. Desumo 
queste notizie dai cinque volumi delle Me­
morie dell' Ateneo di Treviso, che tempo ad­
dietro mi capitarono sott' occbio. 

Il dott. Jacopo Mantovani di Bertiolo fu il 
primo friulano, ch'io mi sappia, che facesse 
risuonare la sua voce in quel consesso Ac­
cademico: nell'annata 1821-22 egli lesse la 
c( bellissima » tragedia 1' Ecuba, commovendo 
con la miseranda fine di quel priaraide Po­
lidoro, che fu il principale personaggio di 
essa. 1) 

Di Andrea Giuliano, patrizio veneto, non 
solo valente nel maneggio degli affari pub­
blici, ma altresì dotto ed erudito, stese la 
vita il conte l^odovico Manin, evidentemente 
di famiglia friulana.2) E lasciando il Viviani 
che di nascita non era nostro e airA(ìca-
demia di Treviso si prosenta con un vol­
garizzamento del Daini di Virgilio,^) ram­
menterò Pietro Oliva (del Turco) di A-
viano, che leggeva all' Ateneo un' epistola 
sopra il Censo del Friuli, «soggetto difficilis­
simo ad esser sottomesso a,l linguaggio poe­
tico, nel die per altro riuscì molto lodevol­
mente l'Autore )\ come giudica il sig. Fri\ì\-
cesco Amalteo nella relazione per 1' aiu:io ac­
cademico 1822-2:1 ") Contemporaneamente il 
dott. J. Mantovani prendeva a difendere l'uso 
delle raccolte di poesie per occasione di nozze 
contro ciò che ne scrisse il Bettinelli « al 
quale tornò in grandissima fama il vitupe-

1) cIV, Memorie deWAteneo di Treviso voi. ITI pag. llG. 
Kelaziono dol pig. GiiiSO])po Bianchetti (Anno aocadoniico 
1821-22). 

2) Op. cit. pag. VdO. Kolazione dol SÌR. Francosco A-
malteo (Anno accadoiuico 1821-22). 

3) Op. cit. p. 148. Kxìlaziono dol sig. Francesco Anialtoo 
(Anno aocadoniico 1822-28). 

4) Op. cit. p. 157. Relaziono Amalteo ( xVnno accade­
mico 1822-28). 

rade », e lo stesso relatore Amalteo diceva 
che «se tali raccolte si componessero di versi 
della fatta di quelli del sig. Mantovani, fa­
remmo lor plauso pienissimo, e sto pei' dire 
che, se ancor vivesse, lo stesso Bettinelli si 
unirebbe egli pure con noi ». 

11 socio F. M. Marcolini di Aviano inviò 
all'Ateneo uno scritto «sopra una perniciosa 
letargica, e l'azione da lui detta medicamen­
tosa del solfato di cbinino », esponendo opi­
nioni opposte a quelle degli altri medici. 

In (ine del HI volume, tra le « Necrologie 
dei Sozi dell' Ateneo » troviamo un cenno 
biografico di Giuseppe Maria Puiati di Pol-
cenigo, somasco indi benedettino, pensatore 
profondo ed erudito,' avido di novità, a cui 
il Veneto Senato, forse per rimeritarlo delle 
sostenute dottrine, conferì la cattedra di sacra 
Scrittura nell' Università di Padova. 

Neil' anno accademico 1824-25 un altro sa-
coi'dote comprovinciale ( dev' essere di Pin­
zano) r ab. (Giambattista Rizzolati, proiessore 
nel ginnasio di Portogruaro, prese a trattare 
dell' eloquenza e a mettere in mostra gli osta­
coli, che a suo avviso, ne impedirono il per­
fezionamento tra noi. 

Il dottor Antonio Agostini nella relazione 
dei lavori accademici dell' annata, riassu­
mendo uno studio del socio Luigi Martignoni 
sid nostro idioma, dice che « il conte Col-
loredo e il vivente Zorutti con elegantissimi 
versi spiegarono tali veneri e grazie che il 
nostro autore sarebbe tentato di (laro al Friu-
lano il pi'imo luogo fra i dialetti d'Italia, se 
il veneto per piti rispetti gli altri tutti non 
supel'asse ». 

Nella relazione dell'anno accademico 1825-
1826 lo stesso dottor Agostini parla del dot­
tor Gio, Batta Pezzoli di Spilirabergo, il 
quale immaginò un'ingegnosa teoria da esso 
intitolata deWcmtagonismo vitale, col qual 
nome egli indicherebbe la forza che costi­
tuisce, secondo lui, il fondamento della vita 
animale. Intorno a queste teorie il Pezzoli 
stampò un'opera nel 1825 in Padova coi tipi 
della Minerva e presentò all'Ateneo uno scritto 
col quale intende corroborare le sue sentenze. 
Non mi dilunglierò a esporre qui un rias­
sunto delle sue idee. 

L'Agostini però soggiunge: «A che discer­
vellarsi intorno a un sistema, immaginario, 
poetico, piantato sopra fragili e incognite basi 
di nessuna utilità per la conoscenza e cura-
zione delle malattie, e di molto |)erico]o mas­
sime per le giovani menti, che adescate (hi 
speziosi principii potr(^bbei'0 ruinare in fatali 
fìsiche e morali conseguenze'?»^) 

D'altra natura sono gli studi del canonico 
co. Michele della Torre Valsassina di (dividale 
il (piale in un lungo lavoro, «mosso dal desi­
derio di conoscere la vera storia dei vescovi 
ii^ensi 0 foi'oiuliensi, si pose con invitta pa­
zienza a scovare e raunare in una sua disserta-

1) Voi. IV. p. 124. 125. Relaziono dell'anno accademico 
1825-2(i. 
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zione incontrastabili prove tratte dallo scisma 
di Tre capitoli nato nella Oliiesa d'Aquileia, 
(ino al tempo di Otdlisto trentesimo tei'/o 
patriarca di quel luogo, abbracciando dal 
primo all'ultimo i Vescovi nominati iuliensi.» 
I'] concldude « essere stati i iuliensi o foro-
iuliensi vescovi ausiliari do' patriarclii d'A­
quileia senza diocesi, senza autorità, senza 
dominio. »') 

Neil' anno accademico seguente (18Ì26-27) 
il socio pi'of. . Salvadore Mandi'uzzato lesse 
in una, adunanza intorno alla « cbimica ana­
lisi delle acque marziali di Sacile, sco]:)erte 
(cosa meravigliosa a dirsi) da un solenne 
bevitore di vino.» La sua memoria a stampa, 
assai difCusa, mette però in guardia gli amma­
lati d all'usarne ((con troppa (iieca fidanza. ))'̂ ' 

Una seconda dissertazione mandc) nell'anno 
successivo 1.827 - 28 1' ei'udito canonico jMi~ 
elicle della Torre, « nuovo e paziente lavoro 
dì (pieir illustre accademico, il quale, per le 
sue interessanti ricerche sull' antichità si è 
già procacciata la riverenza di tutti». In essa 
egli mira a « conoscere L' anno, mancando il 
millesimo, nelle antiche pergamene. » Dopo 
molti esperimenti, egli « venne conformando 
una tabella, nella quale sono indicate le pre­
cise indizioni, che dall'anno millesimo dopo 
l'era volgare ebbero luogo di anno in anno 
ne' secoli posteriori fino all'anno 1827. Di­
mostra potei'si trovare a mezzo di questa ta­
bella r epoca di uno istromento cui manchi 
r anno, in cui venne scritto^ purché si sappia 
r iufhzione dell'istromento medesimo. »̂ ) 

Con im lavoro di erudizione intrattenne 
l'Accademia il socio onorario Girolamo A-
sqiiini udinese,*) occupandosi di due inedite 
iscrizioni « non ha guari scoperte nel vero­
nese territorio in due lapidi sepolcrali, alle 
(.piali diede cliiara facilissima spiegazione. » 

Ecco di nuovo il dott. Jacopo Mantovani di 
Bertiolo, del quale altra volta mi sono occu­
pato in questa rivista. 

Egli legge la versione di alcune delicate 
lii'icìhe di Tommaso Moro, « fehcissimo imi­
tatore dei bei genii della Grecia e del Lazio », 
eseguita con rara maestria die (( ha per lo 
meno non poco contribuito ad accrescerne 
il merito ». 

(( Nò (i a dirsi— continuali dott. Anselmo 
(( Zava nella sua relazione per il 1828-20 — CIHÌ 
« il sozio nosti^o al pregio di felice tra,dut-
(( toro, quello non accopi)ii di coltissimo ori-
(( gina.le, mentre se |)rende in mano la lira,, 
« fa, sentirne delicato e piacevole il suono ;_ 
« se si dedica alla prosa italiana, geloso della 
(( robustezza, come della sua precisione, piace 
(( colla scelta de' concetti e processo del dire; 

1) Opora cit. pag. 131, 132 relaziono jVgustiui (anno 
182.5-2(.;). 

2) Op. cit. pa^. IGO. Uolaziono doli'ab. GiuKoppo Gob-
hato. (Anno accademico 182G-27). 

3) Op. cit. pai;;. 180. Kola/iono dei lavori ncU' anno ac-
ciidoniico 1827-;iS del dott. Seliastiano Lilierali. 

4) Up. cit. pa} .̂ 21G, 210. Itela/.iono doli'anno accado-
niico I8ii8-1829 del sef!,i-etario dott. Anselmo Zava. 

« se calza il difficile costume, lo porta con 
« dignità ecc. ». )̂ In pari temjio il dott. 
Mantovani recitava un suo tragico componi­
mento tratto da lù\)doto (( solo aggiungendo 
o sostituendo in qualclie luogo allo storico il 
verosimile per servir meglio al più naturale 
sviluppo della tragedia, il cui tìtolo ò. Aìium 
re di Kcjiilo)'). E lasciarulo, chh sarebbe troppo 
lungo, di rii'erire la traccia del lavoro, ag­
giungo però che « l'azione fu aperta con 
ordine ; che progredì, sostenuta e fu con­
dotta al suo termine^, senza che o la critica 
ingiusta, 0 l'ingiurioso disprezzo, ola oltrag­
giosa invenzione, o il vile livore abbiano 
osato macchiamela. » l..a tragedia — diver­
samente che per V Ecuha altra sua, opera — 
rimase inedita. 

Per la terza volta, e non ultima, mi ac­
cade di ricordare Michele della Tori'e Val-
sassina per un' altra dissertazione intesa ad 
illustrare 1' antico battistero dell' insigne col­
legiata di Cividale, offrendo insieme notizia 
anche di altri preziosi monumenti di quella 
città. Il suo è riconosciuto quale « un dili-
gentissimo esame.... per venire a concludere * 
che sono monumenti in tutto pienamente con­
formi ai pili antichi di simil genere che sono 
descritti e coùservati in Italia. » Ai monu­
menti va unito un « esatto disegno » ese-. 
guito dal signor Gabriel. ̂ > 

Il dott. Linussio in una sua memoria, prin­
cipio di tante altre, si occupò delle Mummie 
di Venzone, ove « fu un tempo che quivi si 
era divisato stabilire le tombe dei re d'Italia», 
Con altra memoria 1' Accademia venne infor­
mata «di quell'uomo straordinario di Moiessa 
{Moggio), villaggio del Friuli, conosciuto sotto 
il nome di Mostro delle Alpi Carnicihe ». Tra 
le varie particolarità, la persona era di sta­
tura ordinaria ; di (joloi'ito rancio massime 
il volto, negri e ricciuti i capelli come quelli 
dell' Etiopia. « Gli occhi piccolissimi oblun-
giii, affatto ciechi. Non ciglia, non sopraciglia,. 
Brevissimo il naso. Non "> orecchie, ma solo 
il meato che riesce al timpano. Intieramente 
soi'do. Grande la bocca ; le labbra rigonfie e 
s])orgenti, la dentatura tutta giallosa. Perfet­
tamente muto. Le mani e i piedi scarni e 
lunghissimi. Le forme della sua faccia da­
vano in tutto la sembianza dell'Ourangoutang. 
Niim altro senso in cotesta creatura si palesò 
tranne l'odorato ». Questo uomo mostruoso, 
degno, dice il Linussio, delle osservazioni di. 
un Rounet, di uno Spallanzani, di uno Scarpa, 
era i'ornito di un odorato cos'i pei'fetto che 
(essendo, come si sa, cieco) (( dimostrò di av­
visarsi pur anco delle vesti mutate de' suoi 
famigliari nel d'i di lesta, ». 

Sarà vero tutto questo'? 

i) Cfr. Op. cit. Relaziono del segretario prof. ab. Giu­
seppe (iobbato (anno accademico 1828-29). 

2) Op. cit. |). 224, 225, Relaziono do>l dott, Anselmo Zava 
(anno 1828-29), 

3) Op. cit, pag. 328-329, Relazione del segretario prof, 
ab. Scrtorio, (anno accademico 1831-32). 
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Altri lavori di Mularij, letti in seguito al­
l'accademia di Treviso, risultano da un elenco 
in fondo al V. volume delle citate Memorie, 
dopo il quale non lio esteso le mie ricerclie. 

Eccone almeno il titolo, avvertendo die di 
essi non si dà alcun giudizio crìtico. 

Della Torre YaUasmia can. co. Mi die le. — 30 
gennaio 1834.—De' monumenti romani, goti, longo­
bardi, ungheresi esistenti da remotissimi secoli in Ci-
vidale del Friuli. 

Linussio Lorenzo Luigi. — i3 febbraio 1834. — Sul 
deperimento in natura dì diverso s[)ecie di animali. 

Linussio doli, Lorenzo L. —8 gennaio 1835. — Sulla 
nutrizione e vegetazione dei germi prima della loro 
fecondazione, 

Òella Torre mons. can. — 23 aprile 1835. — Sopra 
un tempietto romiino - longobardo esistente in Ci vidalc. 

Podrecca doti. Giusepx>e Leonida. — 9 luglio 1835, 
Tre scritti 1." sull'avvelenamento prodotto dai 

funghi; 2.° sulla cura più facile e più sollecita delle 
unghie incarnite; 3.° sullo strozzamento dell'intestino 
retto. 

Ascjtùni Girolamo. — 19 gennaio 1837, — hitorno 
all'essere la città di Giulio Gamico la colonia capi­
tale del vero e antico foro Giulio e de' suoi vescovi. 

Bella Torre co. can. Michele. —9 marzo 1837. — 
Intorno al Codice Gertrudiano esistente nell' archivio 
capitolare di Cividale del Fi'iuli. 

Mantovani doti. Jaco^jo. — 8 febbraio 1838. — Alcune 
odi sopra vari argomenti. 

Linussio L. Luigi, — 15 febbraio 1838, —• Lettera 
sulle cause delle meteore che dominarono nei i)rimi 
mesi dell'anno 1837. 

Linussio doti. Lorenzo L. — 21 gennaio 1841. — Due 
trattati intitolati Riflessioni sul barometro e sull' o-
rigine de' terremoti. 

Rizzi Domenico. — 27 gennaio 1841. — Sulla con­
venienza di coltivare nelle provincie venete il riso 
cinese in preferenza dell'antico. 

Rizzi Domenico. —20 gennaio 1842. —Sul danno 
del taglio de' boschi e sulla coltivazione della Robinia 
pseudo-acacia. 

Rizzi Domenico. — 10 febbraio, — Sul danno del 
taglio de' boschi ecc. Continuazione. 

Armellini prof. Giuseppe, — 25 gennaio. — Del 
Classicismo e del Romanticismo. 1) 

NOTE STORICHE FRIULANE 

1) Più tardi l 'ab. Armellini leggeva, sempre all'A­
teneo di Treviso, l'elogio di Raffaele Maria Bevi­
lacqua parroco di Tarcènto ( Udine Trombetti - Mu­
rerò, 1847). 

G. BlASUTTI. 

( Gniitirmaziorio, vodi nuraori precoclonti). 

•€- -las^ 
T^mj^ 

4073. Il Luogotenente Girolamo Ascanio or­
dinò il C'atastico dei beni delle chiese (Arch. 
fabbr. Magredis). 

1073, Ducale che conCerma ai giurisdìcenti 
di Maniago il ius di tenero un banco nella 
cappella maggiore. (Ardi. m. Paolo di Col-
loredo). 

1073. 17 febbraio. Licènza ai Mangili! di 
erigere un oriitorio nello Marsure di Magredis. 
(Curia .Arciv. voi. 11-9). 

1G74. Uno di Casteons è ucciso con arcbi-
bugio nella cliiosa di Aiello (Ardi, m. Paolo 
di Collo redo). 

1074. 0 settemljre. ! giudici arlntri eletti ad 
hoc fissano i confini delle due parrocchie di 
Faedis e Povoletto a destra della Malina. 
(Arch. parr. Faedis. Rag. IIL inatrim). Però 
non garbando tale demarcazione al curato di 
Povoletto, ne derivò un codazzo lungo di liti 
e di bugie. In ultimo vinse il parroco di Faedis 
patrocinato dai consorti di Cucagna, 

1675, 20 marzo, Ser Federico fu Virginio 
di Savorgnano con suo testamento lascia du­
cati 1500, perchè sia fondata una mansìoneria 
di 4 messe settimanali nella cappella del castel­
lo di Savorgnano di Torre, nella quale cap­
pella egli vuole essere sepolto, (Not. Rrignano 
G. D.-A. N. IT), -Ancora esiste il sarcofago 
in detto luogo, 

1075. 20 di(3embre. I Consorti di Golloredo 
fanno comiu^imesso sul loro ius-patronato. 
(Arch, m. Paolo di Colloredo : Not, Cologna 
Carlo), 

1070.1 Mangilli aveano già eretta la cbiesuo-
la delle Marsure, come si rileva da iscrizione. 
Però prima ebbero a lottare col vicario cura­
to di Povoletto, il quale s'oppose a tale costru­
zione, vedendo lesi i di fitti suole dei successori. 
Questa vertenza fu appianata dal patriarca 
card. Delfino con sentenza 30 aprile 1070, e 
cos'i si potò passare alla benedizione dell' edi-
fìzio. (Arch. parr. Pavoletto). 

1070.18 ra aggio. Penuria generale in Ravosa. 
(Not. Tullio G. B. - A, N. U). 

1077. Adi 23 giugno, jja vigilia di S. Gio: 
Ratta, circa le bore 20 (2 pom.) fu gran pioggia, 
e fu un poca di gragnolla, ma non feze alcun 
d'anno qui in la tavella di Moimacco ; ma in 
la tavella di Bottenico, par-te della tavella 
di Togliano, Campeglio, Faedis, Ziraco, Grions 
di Tore, feze gran d'anno, che quasi à deso­
lato tutte quelle tavelle, et in inolte altre 
Ville à fatto qualche poche di d'anno, (Collez, 
Bertolla)-.-

1079, 9 aprile, I Signori di Colloredo si 
lagnano col co, Giov, di Rabatta che la sua 
figlia Felicita, vedova di Ferdinando di Col­
loredo, intavoli discorsi di matrimonio con 
Lucio Della Torre, Il Rabatta risponde che 
giammai egli sarebbe per darle il consenso. 
Felicita mori nel 1706, e fu sepolta alle Di-
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messe. (Arcli. m. Paolo di Coiloredo. — Let­
tere), 

!()70, 2\ agosto, Aurelio, Aniia-ÌMat'ia ed 
Orsola figlie del fu ser Giovanni di Pertistangi. 
vestono in Spilimbergo 1' abito di S. Ag(.)stino 
(Areh. Z, ex P), 

1680, SuoriVIaria-Celoste(al secoloLnci"e/ia) 
dona al fratello Giangiusep|)e di Pcrtistiigno 
la porzione ereditaria a lei [)rovenicnte dal 
marchese Riàrio Francesco Maria di Bologna. 
(Not. Gio. Scliittolo). 

1680... ottobre. Ser Urbano di Antonio di 
Savorgnano, navigando in poota da Venezia 
per il Frinii, colto da ])rocellii, naufragò e 
peri. (Arci), m. Paolo di Collorcdfì). 

'1681,'!' gennaio. 11 comune di Attinds corn-
pr-a dal co. Vargondo l'orto a tramontana della 
cliiesa, e lo riduce in piazzale. (Not, Filipix) 
Micossi), 

i681, i9 febbraio. Ad istanza del vicario di 
Lauzzana il Capitolo di Oividale vieta al curato 
di Coiloredo di ammettere qualsiasi prete a coo­
perare nella cura nella chiesa di San Andrea, 
senza il consenso di lui vicario. Segue consta­
tazione di lite. (Ardi. m. Paolo di Collor.). 

•1681. '!() ottobre. Ser Nicolò di Coiloredo or­
dina la cappella nel castello di Susans. (Ardi. 
m. Paolo dì Coli: Not. Ant. Orgnano). 

Ì68l2. 11 Pi febbraio fu aperto il concorso 
pei' la cura di Faedis. Il Ili maggio i Consorti 
di Cucagiia fra 5 concorrenti elessero P. Dom. 
Seralini, (Ardi. i)arr. Faedis). 

1.683. 2 aprile, I vicari curati di Cividalc 
attcstano che per antica consuetudine in rpiel-
la Collegiata due diierlci ])er settimana rc^ci-
tano l'Uffizio della P. V. iiigino(;chìati ava,uti 
l'aitar maggiore, dopo finito il mattutino co­
rale. (Arch. parr. di Lauzzana). 

1683. 4 aprile. 11 comune di Foletto delibera 
di pr'oseguire i lavori del campanile. (Not. 
Toso Giuseppe. A. N, U). 

lf)84. '2 marzo. 11 comune di Colloi-edo di 
M. A. dà facoltà al degano di dispensare'isoldi 
di pane ed una boccia di vino ai soldati di 
cernida che devono andare per la mostra in 
liuia. (Ardi. Paolo di Coiloredo). 

1685. Nell'assalto di Unguar restò ferito e 
mori ser Girolamo figlio di Niccolò di Stras-
soldo. (Arcb. m. Paolo di Coiloredo.) 

1685. Il luogotenente condanna i (;omuni 
di Attimis, Ravosa e Pertistagno a pagar del 
pro])rio i danni causati nei boschi dei nobili 
di Attimis, qual(jra non venissero scoperti i 
rei. fNot. Flocco Gio. A. N. U). 

1685. '•l'-I agosto. IC ridotta ad uso pubblico la 
cappella dei Valvasoni di Maniago alla Rocca 
Bernarda. (Ipplis). (Curia Arcivescovile, voi. 
161. Kxtv. 1, p. 42, e. 7). 

1685. 13 settembre. Ca|)pella in Todato 
(Campeglio) dei nob. Della Frattina (e. s. 
pag. 49). 

1686,28 settembre. La nob. Lucrezia tu Lnri-
co d'Attimis vedova di sei' Giulio - Cesare di 
Coiloredo, è passata a seconde nozze con ser 
Pei'toldo di Coiloredo, con odierno testamento 
istituisce una il mansioneria nella chiesa di 

S. Andrea del castello di Coiloredo. (Arch. m. 
l*aolo di Coiloredo), 

1687, 23 luglio. Contratto di Foletto col cap­
pellano Toso don G, B. (Not. Toso Giuseppe). 

1692, La festa di Pasqua i nob. G. B., Carlo 
e Germanico fu Gerardo Freschi aiutati del 
cugino Giovanni Freschi uccisero a schiop­
pettato ser Odorico di Zucco. Neil' anno se­
guente per intervento del Consiglio dei X si 
pacificarono. (Ardi. m. Paolo di Coiloredo), 

1692, 11 gennaio. Il comune di Nimis in oc­
casione del Giubileo viene prosciolto dal voto 
di non lavorare nei giorni di S, Floreano, 
4 maggio — S, Gottardo, 5 maggio — il vetier-
(b dopo l'Ascensione, e la festa di S. Daniele 
ed Agostino, 28 agosto. Cosi ancora detto 
comune vione dispensato del dover interve­
nire ai' vesperi, che nei sabbati si cantavano 
nella chiesa ridia B. V. delle Pianelle. (Arch, 
l'abbi', di Nimis). 

1692. 2 agosto. 1 degani sopra Nimis sup­
plicano il luogotenente a permettere che i 
conti delle loro chiose siano tenuti dal loro 
vicario residente in Torlano, non trovandosi 
uomo fra loro che sappia scrivere. (Not. Seba­
sti ano Colora bina). 

1693. 1 Camerari di Maniago s'accordano 
coir altarista Bettanelli di Venezia jier la (io-
striizione di un altare con tabernacolo nella 
loro chiesa. Il preventivo è di ducati 500. (Ardi, 
m. Paolo di Coiloredo), 

1698. 3 giugno. Oggi grande {trocessione alla 
B. V. delle Grazie in Udine i)ei' imi)iorare la 
serenità del cielo, ])oichè pioveva da 45 giorni. 
Si ottenne la grazia, (Arch. vicar. di Ravosa 
Reg. Battes). 

1699. Cesare di Spilimbei'go abate ed or­
dinario di Guastalla. (Arch. m. Paolo di Colio-
redo). 

Sac. l\ BKHTOIJ.A. 

L'ANGELEIDA 
di Erasmo da VaWasonc 

lo canterò del cielo 1' antica guerra da cui 
(ibìiero origine tutte le contese umane. Tu, Spi­
rito, (.'he sei terza persona in Dio e che ve­
desti il santo stuolo, tu degnami del tuo favore : 
ricorro a te, non al coro delle Muse le quali 
non hanno ciò tra le memorie loro. Anche 
le età antiche sentirono celebrare le lotf;e 
terribili dei giganti contro gli dei; ma (pieste 
furono favole, laddove io tento condurre ve­
raci storie al luminoso giorno, K voi, eccelsi 
])adri, e voi, Signore, che per voto comune 
1' Adria reggete, consentite che a dir tan-
t' alto monti col favor vostro. A. voi dedico 
quest' opera mia, a voi che, mentre |>cr tutto 
r Oriente, armato di ferro e fuoco, scorre il 
sanguinoso Marte, mentre Tago e Tamigi 
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esercitan tra loro fiera lite, e la misera Francia 
è per orgoglio immersa in civili contese, fate 
il vostro tc r ren tranquillo e piano, tanto d ie 

Dall' uno all'altro sol, sol tra noi lieta 
La t)ella paco si dilata e stende ! 
La Terra, 1' Aria e il Mar rido e s'acqueta 
E socuro il pastor al i^i'cgge attende; 
Qui la candida Fé, qui l'aurea Pietà, 
Qui la santa Giustizia albergo prende : 
K qui lo Muse [luon cantar a l'ombre 
Dei verdi lauri, d'ogni tema sgombro.... 

(C. !. 14). 
hj (|ui cantero anc'or io. 
Rideva ii mondo ancor faiu^iullo, tutto era 

quiete e belle/za e la ter ra produceva rose 
e viole e il biondo onore d' h^leusina e il li­
quore (li Bacco; non c'era inl'erno, non Astrea 
colle bilance. Eppure questo stato sì vago e 
giocondo l'u rotto nel ciel(j dall' angelo piìi 
degno, che si levò contro J.)io insieme con 
uno stuolo pili numeroso delle arene del 
mare. La, Fania che abita lassù nell 'Empireo 
fé' nota ai celesti (piesta l'ibellione: si sonò 
allora l ' aurea tromba, al cui squillo gli an­
geli si l'adunarono pcv armiU'si, volando rapidi 
dalle diverse sedi dove Dio li aveva [)osti a 
reggere chi i pianeti, chi il mare, chi i venti. 
Tosto lasciarono tutti i loro eterni ofiici e 
si ricoverarono nel patrio cielo.... 

... Quali colombe semplicette e puro. 
Che col largo seren del novo giorno 
Intente a ricercar nove pasture, 
Laociato aveaii 1' amato lor soggiorno: 
Se tinto poscia il ciol di nebbie oscure 
Col liero lam[)o e roco suon d' intorno 
Minaccia a' campi emi)ie tcmfieste e danni, 

§' Levansi frettolose alte sui vanni; 
E il largo gregge in un raccolto e stretto 
Da tutto il [)a,sco, erranti e peregrine 
Solcan dell' arici il tenebroso aspetto, 
Nò s'arrestano pria che giunte al (ine 
Dell' alta torre al disiato tetto, 
Ove anticir osti sono e cittadine... 

• (C. 1. 43-44). 
La madre delle cose, alma Natui-a, veduta 

tale sollevazione, |)iangendo disse a Dio die 
una tal cosa, le era di cattivo augurio, e che 
per lei era meglio rimanere sterile che em­
pire di parti rei il travagliato mondo. Dio le 
rispose che di suo proprio volere, come fece 
liberi gli angeli, creerà tale andie l 'uomo, 
che (questi poi perderà il paradiso terrestre, 
ingannato dall' astuzia del serpente, e sarà 
quindi soggetto al peccato e alla morte. Smar­
rita così la pace e la letizia, sorgeranno lotte 
ti'a fratelli e fratelli, ed indi tanto crescerà 
la malizia delle genti, che mi sta fermo in 
cuore di rompere le sponde del mare ed affon­
dare tutta la terra in modo cho dove prima 
usavano sull'ali pronte — le colombe occupar 
un orno o un faggio — staranno i pesci, e 
rieir onde nuoteranno le damme veloci. Un 
solo r imarrà con piccola famiglia a ristorare 
il vuoto mondo. Ma a che prò ? Gli uomini 
ancora superbi costruiranno un'empia torre, 
quasi per slìdarmi ; ma io confonderò le loro 
lingue, cosi che saranno costretti a dividersi 
ed a errare dispersi per l ' immenso orbe. 
Anche questa pena gioverà poco: essi garri­

ranno tra loro per invidia e cupidigia, e 
vi saranno uinili ed orgogliosi, t iranni e 
schiavi. Però l' e terna Giustizia li punii'à per 
(jueste colpe, (inchò verrà tempo in cui la irdi-
nita Pietà sotto umano aspetto rinnoverà l'età 
dell' oro. 

C<;)si Dio |)arlò alla Natura : e intanto gli 
angeli, con gr-ande stupore delle stelle, si 
raccolgono e s' armaiu). E le loro assise sono 
diverse, altre son rilucenti éòma le penne 
del pavone, altre |)aiono un maggio fiorito ; 
ci sono elmi, scudi e a,rnesi fregiati di pi-
ro|)i, adamanti e crisoliti che sembrano (piasi 
un giardino nel temi)o d ' a u t u n n o ; fromlje, 
dardi, spade preziose, tali che non si trovano 
die in cielo. LI duce delle milizie eterne. Mi­
chele, è poi una vera l'enice, e la sua a r ­
matura dal crine alle |)iante è tut ta gemme. 

S'avanzò egli t ra le sue schiere e così fa­
vellò : « Dal nulla, l 'al ta Possanza, l'infallibil 
Saftere e l'Amore immenso ne creò e ne diede 
una pura intelligenza; alcuni, insiqìerbiti, si 
ribellarono, ed ora perchè appo Dio 1' onor 
nostro non scemi, noi dobbiamo togliere di 
(]ui il tralignante seme di nostra s(.'ìiiatta. I'] 
badate die VÌIICCIKJO noi, saranno nostre tutte 
le spoglie e le riccliezze che f)er loro furono 
costrutte in cielo, nostro iì trionfo e la gloria. 
| j ' impresa è facile e pia, ed il divino favore 
ci aiuterà. Ma voi già non avete d' uopo di 
incoraggiamenti o di lusinghe, lo sdegno vo­
stro m ' è sicuro |»egiio di valore ; seguitemi, 
io vengo con voi primo, e questo |)etto vo' 
che sia. primo agli avversari obbietto ». l)ij)oi 
il |)restante condottiero tripartisce l 'esercito 
e raccoglie... 

Da nove sciiiere in tre tutta la gente ; 
Fa tre duci maggiori, ed ogni duca 
Vuol cho tre schiere e tre duci conduca... 

(C. I. 108). 
n lor'O gonfalone è stupendo e |)orta dijvinta 

la Ti'inità di Dìo e il mondo che a poco a 
poco si va l'ormando dal nulla, ai piedi di lui, 
succinto a guisa di gi'an fabbro. 

Diposta così ogni cosa, il sommo duce si 
volge a Dio pregandolo d'aiuto nella prossima 
battaglia. Allora tutt i gli angeli, accordando 
le voci all' armonia delle sfere celesti, can­
tano le lodi di Dio : od oh ! che note, che 
note, oli ! die dolcezza allor n'empì quella 
beata stanza... 

Tu facesti, diceano, e tu mantieni, 
Signor, il mondo e ciò che in lui si gira : 
Tu gradisci gli umili e i grandi ad'roni, 
Somma ò la tua pietà, tremenda l'ira : 
In tua man sono i folgori e i baleni, 
Nò pari al tuo poter, poter si mira : 
Tu scuoti il basso centro, ed ogni estrema 
Parto del cielo al tuo cospetto trema... 

(C. ì. 127). 
Te lodano le coso create, i cieli narrano le 
tue glorie!, te oiinij)otente ed eterno mostrano 
l 'opere tue. E le tue laudi suonino infinite; 
la rea Semenza che ti bestemmia sgombri da 
questi santi giri : noi per te pugneremo, e sia 
della vittoria tutto nostro 11 sudor e tua la 
gloria. 
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Canto IT. — Frat tanto anche i ril)elli s'ar­
mano, ma di splendenti oli 'erano prima, ora 
sono cospersi di notte spaventosa e nera : 
le loro schiere si compogono di gali, di vi­
pistrelli, di orchi, di sa t i r i ; e' è di quelli che 
hanno il becco adunco e i guardi felli che 
sembrano rosciie cundele, ce n' è degli altri 
che sono vere Arpie, o Cerberi clic man­
dano tj'e latrati a un tempo : e fra loro v'ha 
un esercito di centauri, ove si contano molti 
Polifemi, Enceladi e Gerioni, Le lor armi [)oì 
sono orribili ; graffi, bidenti e rugginose scuri, 
strali di tasso velenosi, fessi pini ardenti, e 
perfino un cavo ferj'o ove sta chiusa una pol­
vere di salnitro e di zolfo, e d ie t0(.;cato di 
dietro col fuoco manda fuori mia palla. 

Alleate dei ribelli sono diverse schiero di 
menzogne, di falsi siìcrgiui'i, di [)aure smorte; 
c'è la fraude, il tradimento, la lusinga, il l'urto 
che cammina a lume spento colla, rapina sua 
dolce consorte, l'odio, l'ii'a, l'ozio, l 'ebbrezza 
ed altra simile gente. Capitano di tutti è Sa­
tana,, un gigante che ha sette teste, quattor­
dici occhi, cento braccia, cento vele die gii 
servono di ali, crini di ser[)entì e coda di 
tauro. 

Aneli' egli armato si fa avanti ai suoi, e 
cosi parla : « Il mondo che vedete, e quello 
che sarà quando avrà le sue debito misure, 
il potere di dis|)orre dello cose future, di co­
mandare all' uomo, di mandai'gli mortalità, 
fame, gueri-a e tii'anni, tutto, vincendo, noi 
possederemo : se la viltà invece ne rende vinti, 
verremo sospinti dove son carceri di |)er|)etuo 
fuoco e d 'eterno gelo. iMa io, valorose genti, 
so che vostra natura ò sgombra da ogni Inis-
sezza ; del resto non. possiamo ormai più ri­
tornare addietro : i nemici fidano in Dio, noi 
in noi stessi, quelli son servi, noi liberi, e noi 
vinceremo ». 

Dopo queste parole, Megera progenie del 
livido Acheronte, s'alzò e cosi disse a Luci­
fero : (( Ti'emendo re, anct.) se noi, il che non 
sarà mai, restassimo vinti, non temere, io 
avT'ò sempre arti per far guerra a Dio anche 
dall' umil te r ra : io fra gli uomini seminerò 
errori, farò adorare "Dei falsi, e vedrà bene 
Dio i delitti che susciterò ;.... Vedrà... 

... 11 iratello al fratcl nemico, al padre 
Sovente i propri figli esser molesti : 
Vietati amori e voglie oscene ed adre, 
[iOtti di stupri sordidi e d'incesti : 
INotturni passi e man rapaci e ladre. 
Finte parole, insidiosi gesti : 
l.arglio promesse e tribunali avari, 
E d' occulto venen conviti amari... 

(C. II. 58). 
0 così noi avremo le teri'e s'li^gli avrà il 
cielo, e sarà nostro il sodo, e suo 1' astratto 
e il velo. » Ciò detto, diede il segno della 
battaglia. 

Dio intanto conlVirtava i suoi fedeli a cac­
ciare dal cielo il malvagio seme, promettendo 
che nelle sedi vuote rimetterebbe tante anime 
belle ed innocenti di futuri uomini. Allora 
sonarono le trombe, s'alzarono mille gridi, 
balenò il cielo e 1' aria s' accese di splendor, 

si tinse d'ombra. Pare una tempesta: rumori 
confusi, gridi lieti e dogliosi, rombo di t im­
pani e di tronfile ; forse non si sentirà uno 
stre[)ido simile che alla chiamata per l 'ultimo 
giudizio, l̂ a, battaglia dura terribile'; il duce 
dei l)uoni eccita i suoi alla vittoria, ma ancoi'a 
l'esito è incerto. Ben presto però l 'ugualità 
sparisce e si vede che il danno è tutto dalla 
parte nera. Molti si sospendono suU' ali e 
dall 'al to òlfendono i nemici ; succede C(JSI 
neir aj'ia una strana lotta, e gli infedeli ca­
dono giù spessi come grandine folta o come 
le giìiande quando ne è scossa, la, loro gran 
madre alpina. Pure il nero stuf>!o non si muove 
dal |)ro|)rio jiosto, e resiste (iua,l toi're antica 
fatta obbietto al furor dei venti. Ma, alla fine 
il vedere la forma del campo nemico dà l'ul­
timo colpo ai seguaci di Lucifero. 

Michele aveva disposto il proprio esercito 
a forma, di ci'oce, e in qualunque modo i lati, 
la fronte, il centro o il tergo si movessero, 
tut te (jiieste parti ser-bavano pur sempre sem­
bianza di croce : insomma, si dividesse in 
(piante mai j)arti, tutte queste erano sem|tre 
croci. Questa croce dunque abbagliò le menti 
al nemico, questa gli fece cederti inline la 
causa e il campo. 

Tenta Lucifero d'incoraggiare i suoi, e 
gridìi lor(j : 

... Ito, cedete, o lìacchi iuiimi, io voglio 
llestat' (pii l'ermo, e quando il ciel saetti 
Tutto in me sol, nò vincitor, nò vinto 
Dal mio proposto mai verrò sospinto... 

(C. il. 105). 
... Disse, e rotando cento braccia scosse 

Cinquanta scudi ed altrettanti strali 
Spinse per 1' aria, e sventolando mosse 
Le cento oscure tele aneo dell'ali... 

(C. li. 109). 
Allora il gran cami)ìone dell'll]terno padre 

si avventò contro quel temerario, vibrò la 
lancia e lo C(Vlp\ nel petto tre e quattro volte, 
poi, t ra t ta la s[)ada, gli ruppe l'ali e le braccia. 

(Continua) A, LlVTTISTElJA. 
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B i b l i o g r a f i a 

SAC. V. DE SANTA, La famiglia ed i parroci Coradazzi 
- pâ -. Ifj - Udine, Tip. del Crocialo, \WÒ. 
È una breve cronistoria della raniigiia Coradazzi, 

il cui nome s'incontra per la prima volta nel 1420 
in un alto riguardante i comuni di Forni di sopra e 
Forni di sotto. Discorrendo dei membri di (piesla 
Iami|iiia via via dal secolo XV ad oggi, l'autore 
prende occasiono per accennare a memorie di avve­
nimenti paesani, venendo cosi ad aggiungere un nuovo 
contributo di notizie a quanto altra volta egli slesso 
pubblicò sulla storia di i[ueir estremo comune della 
provincia, E non è piccolo merito raccogliere fatico­
samente, per salvarle dalla dispersione e dall'oblio, e 
ordinarle crilicamenle le poclie memorie dei piccoli 
comuni rurali, la cui storia, a torlo, lin qui è stala 
tanto trascurala. 
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G. BiAsuTTi, // Comune di Seqnacco - pag. 58 - Udine, 
Del Bianco, 1903. 
Eccone un altro di (|uei benemeriti die dedicarono 

studio, cura e pazien/:a ad illustrare la breve e nui^ra 
storia dei nostri comuni rurali. Tutto ciò che si po­
teva dire intorno al comune di Segnacco è raccolto 
ordinatamente in questa memoria, ricca di notizie, 
specialmente per quanto riguarda 1' età più moderna, 
notizie svariate, ril'erentesi per lo più alla parte sta­
tistica ed economica. 

P. S. LjiiciiT, Lettere del co. Francesco Bercila e del 
Padre B. M. De Rubeis - pag. 18 - Cividale, Fulvio, 
1003. 
Il doti. Leiclit con (juell'iiitelligente operosità che 

lo distingue trascrisse da un codice della nostra ci­
vica Biblioteca ([ueste tre lettere, due del padre F. Al. 
De llubeis al conte Fr. Bcretta, e una di questo al 
De Hubeis slesso, e le illustrò con una bella premessa 
e con poche note esplicative, l due eruditi friulani in 
queste lettere si occupano della classilicazione ed ori­
gine dei l'eudi del Friuli, argomento diliicile, intorno al 
quale essi espongono le loro diverse opinioni con 
cliiarezza e conoscenza della materia, ma, natural­
mente, senza |)otor venire a una sicura conclusione. 

P. S. LEIOHT e L. SUTTINA, Statuii dell' « avvocalo » 
di Cividale - pag. 14 - Cividale, Fulvio, 1003. 

Quasi a compiere l'opera della pubblicazione degli 
Statuti di Cividale, ecco ora questo nuovo lavoro 
che melte in luce la più antica raccolta di disposi­
zioni statutarie che si conservi in Friuli. Essa è del 
I'ii91-12y2 e si riferisce alla polizia del mercato, al 
regolamento dei pesi e delle misure, ai diversi prov-
vedimenli d'igiene relativamente ai generi alimentari 
messi in vendila e cosi via. Il nome particolare che 
essa porta deriva dall' advocq,lm, specie di magi­
stratura, stabilita forse dal patriarca Pellegrino i", 
la quale aveva la giurisdizione su tutto ciò che ri­
guardava il mercato cividalese. Del quale mercato e 
delle regole che lo concernono discorre con molla dot­
trina il Leichl nella prefazione a (piesti Statuti, lad­
dove il Suttina ci descrive minutamente il codice dal 
uual̂ e furono tratti, e che si conserva nel \\. Musco 
di Cividale. Anche l'edizione, bella e accuratissima, 
concorre a rendere commendevole (|uesta pubblica­
zione che reca veramente lustro e vantaggio alla sto­
riografia friulana. 

G. GniON, Quattro lettere inedite - pag. 1! - Cividale, 
Slrazzolini, 1003. 
Le prime tre di ((ueste lettere, salvate dalla disper­

sione dell' archivio Strassoldo di Mortegìiano, sono 
dirette a un marcliese Barisoni, colonnello imperiale 
a Padova, due dal principe Eugenio, di Savoia, l'altra 
dal Landgravio Filippo d'Assia; sono lettere personali, 
prive, a giudizio mio, di qualsiasi importanza. La 
quarta è una lettera di Vittorio Emanuele, sotto la 
data del 18 novembre 18().'), con la (piale ringrazia 
il Lamarmora, Presidente del Consiglio dei ministri, 
perchè avea, col Ministero, trovalo modo di comporre 
il discorso della Corona tale quale doveva essere. 

G. STIIASSOLDO, Di un antico armoriale udinese - [la-
gine 13 - Udine, Tosolini e Jacob, 1003. 
E un catalogo delle famiglie nobili del Friuli, rife­

ribilmente agli anni 1;il8-lì)2l, tratto da un codice 
del U. Archivio di Slato di Venezia. Com|)rende 08 
famifjlie, disposte alfabelicameute, di ciascuna delle 
quali, in linguaggio araldico, è descritto lo stemma : 
ad esse precede 1' autenticazione del pubblico cancel­
liere Matteo Clapiceo. La pubblicazione è certamente 
buona, ma sarebbe stata molto migliore se avesse 

riprodotto dal codice anche gli slemmi, che 1' editore 
ci assicura essere miniata artisticamenle in oro, ar­
gento e colori assai bone conservati. 

N. TiiNCA-MojNTiM, Le famiglie della nobiltà udinese 
e le cariche pubbliche - pag. '23 - Udine, Tosolini e 
Jacob, 1903. 
Questi elenchi delle famiglie udinesi, i cui membri 

avean diritto di entrare a far parte delle cariche pub­
bliche, furono compilati dal cancelliere Matteo Clapiceo, 
dopo la deliberazione dei Consiglio ordinario della 
città presa il "IO aprile 11)18. In sostanza, sono elenchi 
di famiglie aventi titolo per essere ascritte nel Con­
siglio cittadino, ciò che conferiva una specie di no­
biltà municipale. Quanto a cariclie pubbliclie, in <|uesti 
elenchi non se ne parla, dovendosi tali parole riferire 
.solo al diritto di eleggibilità ad esse, diritto inerente 
alla qualità di appartenenti al Consiglio. 

D. ViiNTuiuM, Pagine Istriane - Capodistria, Cobol e 
C, 1003. 
Diretta dal sig. Venturini, lo scorso marzo cominciò 

la pubblicazione di un nuovo periodico mensile sto-
rico-scientiiico-letterario: Pagine istriane. 1 tre numeri 
usciti lino ad ora contengono pregevoli scritti e la­
sciano sperar bene sul suo avvenire. Ad esso pertanto, 
che viene ad unirsi per illustrare (juesta estrema parte 
d'Italia, diamo cortlialmente il benvenuto. 

r. MLISOINI, Tedeschi e Slavi in Friuli secondo l'ultimo 
censimento - jiag. '22 - Tioma, Ci velli, 1003. 
Giovandosi dei dati del censimento del febbraio 1001, 

il prof. Musoni e' informa essere i Tedeschi nella no­
stra provincia in numero di 1880 fSauris e Timau), 
e ci dà • [>oi notizie sulla loro antica provenienza e 
sulla natura dei loro dialetti. Quanto agli Slavi, egli 
calcola possano essere 3o,000, allontanandosi in tale 
assegnazione dal Fracassetli che, sui dati dello stesso 
censimento, ne conta 31,700. Osserva noi che, fatta ec-
(;ezione per il distretto di S. Pietro, I elemento slavo 
in Friuli va via via diminuendo per molteplici ragioni, 
e prevede clic i' assorbimento di esso per parie del­
l' elemento friulano andrà aumentando sempre più, e 
che unici superstiti rimarranno forse gli Slavi del 
iNatisone e dell'alto Judrio, costituenti un nucleo |mi 
compatto e cosciente di se stesso. La nota si chiude 
con un diligente elenco bibliogralico dei lavori riguar-
danli gli Slavi del Friuli. 

S. FiuiScui, // latino in Friuli nel secolo VIIl - Ci­
vidale, Fulvio, 1003. 
Prendendo in esame alcuni documenti del secolo 8" 

e del 0", che si (.'onservano, in copia del |)riiicipio di 
(piesto secolo, nel IL Museo di Cividale, l'autore vuole 
dimostrarci come lino da (jiiei lontani lenq)i il latino, 
anche nel nostro paese, andasse lentamente corrom­
pendosi e decadendo e come le nuove forme lingui­
stiche dialettali venissero prendendo sempre maggiore 
consistenza. La dimostrazione non è cosa nuova e, 
non avendo sempre a sostegno un corredo largo e 
sicuro di scienza biologica, non è sempre certa e pre­
cisa nelle sue deduzioni e conclusioni. Ad ogni modo 
merita di essere incoraggiato il tentativo del giovane 
autore, al {piale non sarà male raccomandare una 
maggior cura nella revisione delle bozze di stampa, 
afUnclie non gli succeda più di licenziare scritti (le-
turpati, come questo, da errori su cui il genere del 
soggetto vieta che si possa chiudere il solito occhio 
benevolo. LA DUU:ZIONE 

DoTT. A. liATTjSTELLA, direttore. 
DoMiiNico Dm, tiiANco, hdn,ore e gerente responsabile 

Udino, 1003, Tipografia di Duiuenico Del Biancu. 


